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R A S S E G N A MENSILE DEL C O M U N E 
ANNO X|o N O V E M B R E Ì 9 3 8 - X V I I NUMERO IT 

D I R E Z I O N E E R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

S O M M A R I O 

Cronache. 

B. Brunei!! : Alfred o Mortier « Padouan ». 

>/ G. Fabris : Un monumento da salvare : Il 

l 'ex-capi to lo della Caritè in 

ciclo di affreschi 

Padova. 

d Dario Varotari nel-

T. p. : In margine alla «Grande Giornata Fascista» del 24 se ttembre. 

1 Libri. 

Iralo Turo!! a : Dati statistici mensili (Aprile 

* 

1938 XVI). 

Per abbonamenti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 
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N o z z e L o v o - A n g e l i - U n m o m e n t o d e l l a c e r i m o n i a n u z i a l e c h e f u s e g u i t a 

c o n f e s t o s a s i m p a t i a d a l l e C a m i c i e N e r e e d a l l a C i t t a d i n a n z a d Í P a d o v a 

(Foro Giordani) 
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Il Duce ha riservato un'altra prova della 

sua alta benevolenza per Padova. 

Tale benevolenza si è espressa nelle deli

berazioni dei Consiglio dei Ministri del giorno 

10 Novembre u. s,, nel quale è stato disposto 

per un contributo di 12 mil ioni a favore dei 

lavori e degli arredamenti della nostra Univer

sità e di 2 mil ioni per l ' inizio della sistema

zione entro la città di quella che sarà la via 

per Milano. 

Il cospicuo contributo varrà a sistemare 

completamente l'area delle cliniche e a co

struire gli edif ici della pediatria, dell'ostetrica 

è dei servizi generali delle cliniche stesse, se

condo il progetto degli ingegneri Braga, Casa-

lis, Larini, Longo, Micacchi. 

Quanto all 'apertura della nuova strada per 
Milano, essa costituisce un bisogno vivamente 

sentito e sarà una delle più importanti realiz

zazioni urbanistiche di Padova. 

S. E. il Prefetto, il Federale, il Podestà e 

il Rettore Magnif ico del nostro Studio hanno 
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faHo giungere al Duce le espressioni della 

profonda commossa riconoscenza del Fascismo 

e della ciHadinanza padovana. 

IL XVI ANNUALE DELLA MARCIA SU ROMA 

Con riti di austei'a solennità, e in una 
atinostera di entusiasmo il 28 ottobre ii. s., 
è stato celebrato a Padova e in Provincia il 
XVI annuale della Marcia sn Eoina, la più 
fausta ricorrenza nella quale la Patria rico
nosce il battesimo della sua rinascita e del suo 
cammino ascensionale. 

La giornata è stata densa dì manifesta
zioni, cui hanno partecipato tutte le auto
rità civili, politiche e militari, le organiz
zazioni del Partito, che hanno fraternizzato 
con i camerati delle Forze Armate e delle 
Associazioni combattenti e d'arma, e tutta la 
po]ìolazione la quale ha esternato i propri sen-
timeiiti di patriottismo esponendo la bandiera 
nazionale ed assistendo alle cerimonie. 

Tali cerimonie si sono iniziate con il rito 
di omaggio ai Caduti della Rivoluzione svol
tosi alla Casa Littoria, presenti le autorità. 

S. E. il Prefetto ed il Segretario federale 
hanno (piindi consegnato il distintivo eli-ono
re ai grandi invalidi del lavoro, nonché i pre
mi del Duce, di lire duecento ciascuno, alle 
famiglie numerose del Comune di Padova. 

Dopo la funzione funebre celebrata al 
Tempio della Pace in suffragio dei Caduti del
la Rivoluzione, le autorità hanno presenzia
to alla inaugurazione del (( Liviano » il nuo
vissimo palazzo della Facoltà di Lettere che 
sorge in piazza C^apitaniato, e a quello della 
Casa della Madre e del Bambino in via Por-
ciglia. Pure, nella stessa mattinata, il Segre
tario federale con i componenti i due diret
tori e con la rappresentanza dei Gruppi rionali 
fascisti si è portato in Municipio a deporre una 
corona di alloro alle lapidi dei Caduti della 
grande guerra. 

Un'altra corona di alloro ha deposto al 
]>ortone inoiiumentale del l'alazzo Universi
tario. 

Con una visita inaugurale al Centro del 
Littorio e alla nuova sede dell'Istituto di Cul
tura Fascista e col grande concerto svoltosi 
nella Sala della Ragione si è chiusa la memo
rabile giornata. Il giorno successivo, in città 
e provincia è stato celebrato il primo annuale 
di fondazione della Gioventù del Littorio. 

Centosessantasettemila unità, tante ne as
somma infatti la GIL di Padova e Provincia, 
hanno offerto, durante il rito celebrativo, un 
superbo spettacolo di fòrza e di disciplina. 

IL «LIVIANO» 

Il nuovo palazzo per la Facoltà di Lettere 
è sorto in piazza Capitaniato sull'area già oc
cupata dalle modeste casette che avevano ospi
tata la biblioteca universitaria e, quindi, 
r i s t i tu to di Archeologia. Esso concorre a una 
decorosa sistemazione della Facoltà che, dopo 
quella di Medicina, è la più numerosa della 
nostra Università. 

Il nuovo complesso, opera dell'arch. Gio. 
Ponti, risulta praticamente di tre corpi di
stinti con caratteristiche architettoniche dì-
verse : quello cinquecentesco della Sala dei 
(Uganti, radicalmente restaurato, destinato a 
servire al pubblico; quello su piazza Capita
niato con aspetto monumentale contenente il 
grande atrio comune, che serve al movimento 
e allo smistamento della massa studentesca, 
le aule, l'accesso alla sala dei Giganti, e, al 
secondo piano, la Gipsoteca - Museo dell'Isti
tuto di Archeologia destinato alla massa degli 
studenti; quello su via Accademia che com
prende gli Isti tuti veri e propri, riservato ai 
professori, agli assistenti e agli allievi interni. 
Ognuno di (piesti corpi è collegato organica
mente con gli altri, ma dispone anche di in
gressi e di servizi autonomi. 



Secondo le ultime norme della tecnica inii-
seografìca, la gipsoteca, i cui ambienti sono 
disposti in singolarissima successione ricca di 
effetti ];)rospettici, è illuminata esclusivamen
te dall'alto. 

Il nuovo edifìcio viene intitolato « Il Li
viano )), in onore di Tito Livio, e costituisce 
il monumento che l'Università: di I*adova, per 
desiderio del suo Rettore prof. Anti, innalza 
al grande padovano in vista del bimillenario 
della sua nascita che scade il prossimo 1942. 

LA CASA DELLA MADRE E DEL BAMBINO 

Sull'esempio delle principali città, d'Ita
lia, Padova ha voluto la sua (3asa della Ma
dre e del Bambino. 

L'idea è stata comune del presidente della 
Federazione provinciale dell'Opera per la i)ro-
tezione della Maternità e dell'Infanzia prof. 
Marangoni, e del presidente del comitato co
munale avv. Righetti. 

Sollecitata a tal uopo la venuta a Pado
va di S. E. Mutinelli, direttore generale della 
sede centrale dell'Opera, fu deciso subito 
l'acquisto dell'edificio già dell'Ospizio Marino 
Istituto Rachitici all'angolo di viale Giotto 
con via Porciglia, e la sua trasformazione ra
dicale. 

Alla cospicua somma messa a disposizio
ne dalla sede centrale, secondo la condizione 
che questa aveva posto, hanno fatto riscon
tro, con pronta adesione, i contributi del Co
mune e della Provincia. 

Così ebbero presto inizio i lavori di siste
mazione e di adattamento, i quali, diretti dal-
l'ing. Zaccaria, hanno mutato completamen
te l'aspetto interno dell'edificio adeguandolo 
alla nuova destinazione. 

Con la Casa della Madre e del Bambino 
si colma anche la lacuna dell'Asilo nido di cui 
era sentita vivamente la necessità : sì trat
ta, cioè, di ospitare i bambini di età inferiore 

ai tre anni, (piando le madri, |)er altre occu
pazioni, sono nell'impossibilità di custodirli 
nelle ore del giorno. 

La Casa comprende un grande refettorio 
per settanta donne ospitate durante il periodo 
di gravidanza e di allattanuinto, il dispensario 
latte, l'Asilo nido con baliatico, il refettorio 
per divezzi e due consultori, l'uno pediatrico, 
l 'altro ostetrico, nonché un uiìicio di assisten
za sociale. 

Nel suo insieme la costruzione, inaugura
ta il 28 ottobre con l'intervento d eli'on. Ber
gamaschi presidente nazionale dell'Opera, ap-
pai'e per la posizione contralissima compresa 
t ra due giardini, e per la moderna dotazione 
uno dei più belli d'Italia. Facciamo una sola 
cifra elo(]uente : per il suo funzionamento si 
devono preventivare dalle 180 alle 200 mila lìre 
annue di gestione. 

Ma non è tutto ; il Comitato comunale del
l'Opera, che ha nell'avv. Righetti un fervido 
presidente, grazie alla recente elargizione del 
Duce pensa alla costruzione del ((Lactarium», 
secondo il suggerimento del prof. Frontali, dì-
rettore della Clinica pediatrica della R. Uni
versità. Il Lactarium sarà attuato, forse fra 
un mese, e sarà, in ordine di tempo, il secondo 
il Italia dopo (jnello di Firenze realizzato an 
che (piello per l'azione stimolatrice del iirof. 
Frontali all'epoca in cui egli dirigeva la clini
ca pediatrica di quella città. 

IL VENTENNALE DELLA VITTORIA 

Anche Padova ha celebrato, con rito mar
ziale ed austero, il Ventennale della Vittoria 
di Vittorio Veneto. 

Nella nostra città — che dell'intervento 
ha conosciuto le giornate ardenti, che della 
guerra ha vissuto le ore tremende e della ra
diosa vittoria le ore sublimi — la celebrazio
ne ha assunto una |)iù setitita ed intensa vi
brazione. Combattenti e reduci di quattro 



giierre, anziani e giovanissimi, che sulle terre 
del Carso, sulle ambe africane, in Spagna, 
hanno fatto rifulgere le iiiùmobili virtù guer
riere della stirpe, insieme con le eroiche Ca
micie nere della Rivoluzione e con le più gio
vani generazioni del Littorio, si sono stretti 
])er celebrare il ventesimo tinniversarìo della 
conclusione vittoriosa del grande evento bel
lico. 

Celebrazione tanto |>iù significativa (pii, 
dove, per iniziativa del (Ìoverno ìiazionale e 
del Comune, la Guerra e la Vittoria lianiio 
avuto la loro documentazione e la loro esal
tazione nella Mostra del Vciìtcìtiiale che tanto 
interesamento e tanti consensi ottenne da parte 
della stampa e dei combattenti, convenuti nei 
(]uartieri di via Tommaseo a rivivere le ore in
dimenticabili del grande travaglio e del trionfo 
del popolo italiano. 

Alla vigilia della celebrazione della gior
nata, le gloriose bandiere dell'Esercito, della 
Marina e della Milizia, di ritorno dal rito so
lenne di Vittorio Veneto, hanno sostato alla 
nostra stazione ferroviaria per ricevere l'o
maggio che Autorità e poj)olazione hanno ad 
esse tributato, come ai simboli più sacri della 
Patr ia vittoriosa. 

LA MOSTRA DEL VENTENNALE 

Il giorno 10 novembre u. s., vigilia della 
chiusura della Mostra della Vittoria, il comi
tato organizzatore riunitosi presso il Podestà 
nello stabilire le modalità sulla conservazione 
della Mostra, secondo le istruzioni impartite 
dal Duce in occasione della Sua visita, ha sta
bilito che questo importantatissimo tempio del 
nostro tricolore^, arricchito di nuovi elementi 
si riapra in determinati periodi dell'anno coin
cidenti con le ricorrenze più gloriose e più si
gnificative della guerra e della rivoluzione. 

Di volta in volta, saranno applicati i mez
zi più idonei affinchè una sempre maggiore 

massa di jiopolo possa aHiuire in (]iiesto Sa
crario del valore e del sacrificio italiano. 

IL GENETLIATICO DI S. M. IL RE IMPERATORE 

Il giorno 11 novembre, l'adova ha cele
brato in forniìi l;i fausta l'icorreiiza del gene
tliaco di S. M. il Re Ini])eratore. 

Alle 10, in l 'rato della Valle, è seguita 
una significativa cerimonia a carattere stet-
tanu^nte militare. 

Sid lato prospiciente la Basilica di Santa 
(Ìinstina, si sono disposte in (jiiadrato le trup
pe dei Reggimenti di stanza a l*adova, con 
bandiere e stendardi, un reparto di avieri, 
re])arti della Milizia e della CIL, nonché gli 
ullìciali in servizio ed in congedo delle varie 
armi deirilsercito, dell'Aeroiiautica e della 
Milizia, ed un folto gTUi)po di sottufficiali. 
Sulla gradiinita della Basilica, invece, si sono 
dis])oste le rappresentanze combattentistiche, 
dei Mutilati, delle Famiglie dei Caduti, e del
le Associazioni di Arma. 

(Quindi, alla presenza delle autorità mili
tari, civili e religiose, il generale Zingales ha 
])roceduto alla consegna delle ricompense al 
valore ai gloriosi reduci delle campagne 
d'Africa e di Spagna e ai militari dell'ArDia 
benemerita. Terminata la cerimonia, le auto
rità e foltissimo pubblico hanno assistito ad 
un solenne (( Te Deum » celebrato nella Cat
tedrale. 

Il Podestà avv". Solitro, il Preside della 
Provincia prof. Marzolo e il Magnifico Retto
re dell'Università prof. Anti hanno spedito 
per l'occasione telegrammi in omaggio all'in
dirizzo di S. M. il Re Imperatore. 

Al REDUCI DELLA SPAGNA 

Nel pomeriggio del 2(5 ottobre u. s, è 
giunto a Padova un forte contingente di Le
gionari padovani reduci dalla Spagna. 

6 



S. E. Gabriele Terra, ex presidente delia Repubblica del i 'Uraguei 

lascia, dopo un lungo soggiorno, le Terme di Abano 

Autorità e popolazione si sono dati con
vegno alla Stazione ferroviaria per porgere ai 
valorosi legionari il grato e festoso saluto di 
Padova. Fra entusiastiche acclamazioni al 
Duce, il corteo ha attraversato le principali 
vie cittadine, sostando davanti ai monumenti 
ai Caduti al Municipio e aiPUidversità e al 
Sacrario dei Caduti Fascisti alla Gasa Litto
ria. Alla Caserma (( Mussolini » i camerati 
della Milizia hanno fraternamente accolto i 
reduci, che sono stati fatti segno a calorose 
dimostrazioni di simpatia. Le donne fasciste 

hanno servito il rancio ed offerto ai legionari 
fiori e sigarette. 

I COLONI PADOVANI IN LIBIA 

Con tre convogli speciali, sono partiti nel 
pomeriggio del 2T ottobre u. s. oltre due mila 
lavoratori agricoli padovani recatisi a colo
nizzare la regione libica. 

L' organizzazione di questa importantis
sima manifestazione, svoltasi a cura della Fe
derazione dei Fasci e deirUnione Lavoratori 



dell'Agricoltura in coordinazione con il Oom-
missuriato Migrazione Interna, ha consentito 
che hi partenza si elfettuasse con la massima 
regolarità tanto dalla Bassa ed Alta Padova
na e dalla plaga del Piovese quanto da Pa
dova. 

Questa valorosa fanteria della terra ha 
avuto anche la più larga assistenza nei paesi 
di provenienza ed in modo speciale a Padova, 
dove era disposto un apposito servizio a cura 
del Fascio femminile e del Ooniitato di Patro
nato dell'Opera Nazionale Materiata ed In
fanzia. 

- I nostri Coloni sono ora laggiù, nella 
quarta sponda, a perfezionare con Topera del
l'aratro quello delle vittoriose armi delFItalia 
fascista. Ad essi, il nostro saluto augurale, 

L'.opera svolta dalla Federazione fasci
sta, nnitainente a quella dell'Unione provili 
ciale lavoratori dell'Agricoltura e del relati
vo Ufficio di collocamento, per organizzare la 
partenza dei coloni padovani trova il suo più 
alto premio nei compiacimenti di S. E. il Se
gretario del Partito, che ha seguito con parti
colare attenzione il lavoro preparatorio della 
imponente migrazione rurale. 

Ecco infatti il telegramma che S. E. Sta
race ha inviato al Dottor Lovo : 

(( Segretario federale l'adova. 
(( Organizzazione partenza coloni Libia è 

stata effettuata in modo perfetto. Mi comxjiac-
cio con te e con tuoi collaboratori. — ACHILLE 

STARACE ». 

IL NUOVO ANNO ACCADEMICO 
DELLA NOSTRA UNIVERSITÀ 

Con l'intervento delle maggiori autorità 
cittadine, del Senato e del Corpo accademico, 
della gioventù studiosa, della (Coorte Univer
sitaria e di un foltissimo ed eletto stuolo di 
invitati, il giorno 14 novembre il nostro glo
rioso Ateneo, ha inaugurato, il suo 717'' anno 
di vita accademica. 

La cerimonia, svoltasi nelFardente atmo
sfera del Littorio, ha avuto luogo nella gran
diosa Aula Magna, dove il Kettore prof. Carlo 
Anti ha dato lettura alla relazione che docu
menta con il chiaro linguaggio dei fatti e delle 
cifre, la fervida attività del massimo Studio 
ve]ieto. Da parte sua, il Segretario del (Inf, ca
merata Gustavo Piva, ha illustrato Fattività 
svolta dal Guf di Padova. E' ijuindi seguita 
la consegua delle lauree a ad honorera » ai fa
miliari dei due studenti Giovanni Euazzi e 
Aatonio l'arovel caduti rispettivamente in 
Africa e nella grande gueri-a. ; nonché la con
segna degli (( M » d'oro ai Littori dello sport, 

PER LA VALORIZZAZIONE 
DELLA ZONA EUGANEA 

Con un imponente schieramento di forze 
fasciste, alla presenza di S. 15. il Prefetto, del 
Federale e delle autorità Provinciali, il 30 
ottobre u. s. si è inaugurata a Galzignano la 
trasformata strada della (( Siesa » e si ò dato 
inizio ai lavori della strada « Sotto Venda » 
nuova atteria che darà un contributo note
vole alla valorizzazione della nostra zona 
euganea. Queste opere e (juelle già preceden
temente compiute, si sono potute attuare per 
l'altissima temperatura fascista dell'intera po
polazione di Galzignano, che ha dato migliaia 
di giornate di lavoro e di trasporti gratuiti, e 
per lo spirito di comprensione dei proprietari 
che hanno gratuitamente ceduto molte centi
naia di metri quadrati di terreno. Infine per 
la fede, e la capacità costruttiva dì Primo 
Cattani, vicesegretario Federale e già segre
tario del Fascio di Galzignano. 

A chiusura della cerimonia, il Segretario 
Federale dott. Lovo ha pronunciato dal i^og-
giuolo della sede podestarile un acclamato di
sc-orso, in cui ha posto in rilievo il significato 
di (presta cerimonia di stile severamente fasci
sta ed ha avuto parole di lode per le camicie 
nere di Galzignano. 
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LE TERME DI ABANO 

ALLA MOSTRA DEL MINERALE 

Alla Mostra del Mineraìe clie il Duce lia 
soleil nemente in augurato a Eoina il 18 iioA êm-

bre, anniversario delle sanzioni Mono |)resenti, 
nel padiglione dedicato all 'Industria Idro-Ter
male, anche le Tenue di Abano che occupano 
un ])osto degno dell'importanza raggiunta e ri-
conos(iiita ormai universalmente. 

Busto di S. A. R. il .Duca dagli Abruzzi, inaugurato recentemente nel cortile d'onore 

del R. Istituto Agrario di Padova - è^opera eccellente dello scultore Servilìo Rizzato 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
SETTEMBRE 1938 - XVI OTTOBRE 1938 - XVI 

Capol. Resro Prov. TOTALI Capol. Resto Prov. TOTALI 

Nati 256 1253 1509 Nati 321 1147 1478 
Morii 121 350 471 Morti 146 357 503 
Aumento popol. 135 903 1038 Aumento popol. 175 8 0 0 975 
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II 24 ottobre si è com])iuto un anno dalla 

scomparsa di Alfredo Mortier, lo scrittore fran

cese che in Italia è ricordato s[)ecialtnente per 

aver richiamato in onore la gloria di colui 

che dai contempor-anei fu chiamato il ((famo

sissimo» Ruzzante. 

Ma Alfredo Mortier fu innanzitutto un 

nobilissimo poeta. l'iibblicando nel 1894 un 

primo volume di versi egli si era schierato coi 

giovani cultori di un simbolismo sorto come 

reazione alla tradizione parnassiana..E sicco

me sin d'allora i suoi versi si facevano nota

re per freschezza e varietà di immagini, per 

delicatezza di sensibilità, gli fu facile affran

carsi dalle astruserie simbolistiche per ricer

care in se stesso, nella natura, nella vita uma

na le fonti di ispirazione della poesia eterna : 

semplicità, verità, sincerità. Attraverso alla 

poesia egli giunse al teatro. Divenne creatore 

di tragedie, la cui ispirazione, come in Marins 

vaine a (1910) e in ßylla (1913), attingeva spes

so a motivi eli storia romana. In tali trage-

^ÌO' j ^^^^' classiche di forma così che una di esse 

9 / ) % potè affrontare vittoriosamente anche l'espe-

'^'hvC^y rimento di un teatro all'aperto in terra d'A

frica, si possono ravvisare (ina è là degli at

teggiamenti romantici, e talora anche delle 

anticipazioni di tempi a noi più vicini, anti

cipazioni che urtarono la suscettibilità di 

.fiT 

(jualche uomo politico della Francia democra

tica, ma che erano materiate dì esperienza 

storica, l 'asti ricordare un verso anticipatore 

della sensibilità politica di oggi : 

Qu'est-ce (pi'un état? Rien s'il ne possè-

[de un homme. 

Gli studi intorno al teatro e alla vita del 

Rinascimento dovevano condurre il Mortier 

a rievocare sulla scena personaggi della no

stra storia. Così naccpiero Franeesea da Ri-

itìiin (192(5), le Divin Arétin (1930) e Machia

vel (1931). Troppo rispettoso della storia per 

fai' sua l'espressione di Alessandro Dumas 

padre : (( la storia non è se non un chiodo a 

cui apxjendo il mio cpiadro », Alfredo Mortier, 

pur ritenendo che sul palcoscenico la storia 

doA êsse cedere il passo alla poesia e alla psi

cologia, si serviva della vicenda per far rivi

vere l'ambiente e i tempi con la maggior fedel

tà possibile e in pari tempo per interpretare 

l'anima dei personaggi. 

Critico acuto, autore di due grossi volu

mi, Dramaturgie de Paris (1917) e Quinze ans 

de théâtre (1933), di numerosi studi di argo

mento italiano, e specialmente sul nostro tea

tro, sia antico che moderno, traduttore del 

Faust goethiano e di numerose commedie ita

liane, fra cui alcune di Pirandello, di Rosso 

di San Secondo, di Sem Benelli, l 'attività di 
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Alfredo Mortier giustifica l'elogio di Renato 

Fauchois che disse di Ini : « Egli non si servì 

delle lettere : le servì ». 

Ad un dato nioniento egli troncò la sua 

attività di poeta, di drammaturgo, di critico 

l)er dedicare alcuni anni allo studio di una 

gloria tut ta nostra, di quell'Angelo Beolco 

detto il Ruzzante, che egli volle fosse ricor

dato eternamente nella città che lo vide na

scere e morire, e cui dedicò un volume biogra

fico e critico, che preluse alla traduzione fran

cese di tutte le sue opere. 

E ' poco noto come il Mortier fosse giunto 

alla conoscenza del Beolco. Amico di Catullo 

Mendes, [>oeta e autore drammatico egli pure, 

inia volta questi gli aveva detto a bruciapelo : 

— Ho scoperto un autore drammatico origi

nalissimo. Vale la pena i:e facciate voi pure 

le conoscenza —. Rochi giorni do])o la colle

zione teatrale Rondel rivelava Angelo Beolco 

commediografo al Mortiei*. Ma, per quanto 

per l'origine nizzarda della madre egli cono

scesse abbastanza l'italiano per leggerlo, trop

pi iTci^üi di quelle commedie gii rimanevano 

oscuri, e specialmente le battute vernacole : 

con tenace pazienza egli allora si addentrò 

nello studio filologico dell'antico pavano di 

Ruzzante, condusse parecchie ricerche, seguì 

con interesse le preziose notizie pubblicate dal 

dotto studioso italiano del Beolco, Emilio Lo-

varini. Poi si decise ad un viaggio e ad un 

soggiorno a Padova. 

Ricordo di averlo conosciuto allora — egli 

aveva già varcato la ein (pi an tina — : non si 

stancava di penetrare i segreti del linguaggio 

ruzzantino, studio arduo anche per i padovani 

d'oggi. Egli, forestiero, si studiava di iDarla-

Alfredo Mortier 

re pavano con una conoscenza dei termini che 

sorprendeva noi che ammiravamo la sua te

nace volontà. E a chi gli chiedeva a che cosa 

mirasse la sua fatica, egli.rispondeva : — E 

vi.par poco giungere a conoscere in ogni suo 

aspetto una così viva originalità drammatica 

(piaPè quella di un autore che in Italia creava 

la commedia quando altrove il teatro balbet

tava o si sperdeva nelle farse dei jooulares o 

ammuffiva nell'imitazione del teatro latino? — 

Sino a tarda ora egli esaminava manoscritti e 

vecchie edizioni nella Biblioteca del nostro 
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Il b u s t o di R u z z a n t e ( au f o_r e S. Z e I i k s o n ) 

Museo Civico ; poi, di mattina per tempo, egli 

si aggirava jier il mercato in piazza delle Er

be, per sorprendere sulle labbra dei contadini 

o delle popolane, specialmente se provenienti 

dai colli Euganei, ì vocaboli e le espressioni 

superstiti del pavano di Ruzzante. E quando 

(]uesta scoperta egli faceva, sorrideva com

piaciuto nella barba che avvicinava il suo pro

filo a tpiello del Pantalone dell'arte. 

Ma egli tentò esplorazioni più ardue. Il 

Mortier affrontava un viaggio avventuroso, 

in gran parte in carrozza, nelle basse pianu

re dove Adige e Po si avviano alla foce, per 

strade deserte, fra paesi dispersi, con la spe

ranza di ritrovare le traccie di certo casino 

di caccia che Alvise Oornaro, il protettore del 

liuzzante, aveva fatto erigere in quei parag

gi. Ricordo come il letterato fraiu*ese dimen

ticasse volentieri la stanchezza dì (luelle gior

nate per la gioiii di trovar confermata certa 

sua ipotesi. 

Un giorno uscendo assieme dalla Biblio

teca del Museo Civico piegammo verso il Pra

to della Valle. — E' singolare — mi disse il 

Mortier — che <iui abbiate le statue di oltre 

ottanta persone, più o meno famose, che illu

strarono Padova o comunque furono legate 

alla città antenorea, e non vi sia ricordato 

uno dei x)iù illustri padovani, Angelo Beolco. 

Mi risulta che da pochi anni il nome di lui è 

segnato sulla targa di una strada appartata. 

Ma ci vorrebbe un bronzo o una statua. Ci 

penserò io —. 

Un anno dopo la promessa era assolta. 

Ad un geniale giovane scultore russo, Sergio 

Zelikson, egli aveva affidato l'incarico di ese

guire un busto in bronzo che desse espressio

ne di vita al volto del Beolco delineato nelPin-

cisione di un volume del Tomnuisini che trat

ta di glorie padovane, incisione considerata 

come il solo fedlele ritratto del commec]iogra-

fo padovano. Annunciandomi la spedizione 

del busto mi scriveva il Mortier : « Je suis 

heureux de l'offrir à la vénérable cité de Pa-

doue, qui fut un des phares de l'univers in

tellectuel, et (]ui a si dignement continué pai

sà célèbre Université ses belles traditions du 

Moe^ui-âge et de la Renaissance; heureux 
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aussi d'honorer l 'un des fils un peu méconnus 

de cette chère Italie, berceau de la beauté 

occidentale, terre généreuse et aimée de tout 

homme civilisé ». 

A fine aprile 1923 il busto veniva solen

nemente consegnato al Commissario prefetti

zio che allora reggeva l'amministrazione del 

Comune. In tale occasione Alfredo Mortier fu 

lieto di soggiornare ancora a Padova e di com

piere le sue ricerche per i due volumi che poi 

egli avrebbe dedicato al Ruzzante. Ma anche 

lontano da Padova egli conservò sempre ami

chevoli rapporti con quanti avevano collabo

rato con lui a ricordare la gloria di Angelo 

Beolco, ricollocando nella chiesa di San Da

niele l'iscrizione tombale scomparsa ma con

servataci dallo Scardeone, e facendo murare 

una lapide là dov'erano le case dei Beolco, la 

nobile famìglia padovana dond'era uscito il 

commediografo. JSTelle sue lettere il Mortier 

adoperava spesso il linguaggio ruzzantino, 

tanta era la padronanza di tale vernacolo ri

cavata dei suoi studi. Nel giugno 1924 in una 

rivista milanese di teatro egli pubblicava una 

lettera in i)avano, come giunta dagli Elisi da 

(( barba Ruzzante », arguta risposta ad un iro

nico commento di Raffaele Calzini, che aveva 

giocato d'ironia sulla « scoperta » del Ruz

zante. Durante un soggiorno veneziano mi scri

veva un giorno il Mortier : 

Caro frello e pi che frello - A ve scrivo pre 
dirve che a son ben rivo a ste Vegniesie chà 
me fa bon pro in le buele,. com a disom nu 
contain. Sta citè la è a muò dun caia de late, 
rao el late si ha cazù per terra, sì che cussi la 
fa sta cossa mogia appè le vie, che i la dise 
laguna, che par d'esser el mar, rao che no è 
el mar, daschè el n'è salò. 

Le Vegniesie xè na citè relusente, pina 

d'incantacion, che me piase pi che negun al

tra, intendiu, perchè la spira al cuor de i 

polieti la vuogia de far dì versuri, Po, com

pare, l'è na citè che ]iar an na putanazza aco-

leghè in tun leto in d ore co de znogie, che go 

ai ghe penso, la me fa nai tribulacion dai pè 

incldnamentre i cavei. 

Mo le hora de dirve che spiero de tornar 
a Pava pre la Domenega, e che ve vnò an dire 
eh'a m'imprometto gran legrisia de vere naî
tra volta la Vostra Seguoria de vu e i buoni 
amisi de la citò indove havem festegiò el nuo-
stro caro Barba Ruzante, che ghe sgnicha in 
tei Paraíso in zò. 

Intanto a ve priego de creerme el vostro 

serviore ubrigò 
Alfred Mortier 

detto Beggio de la Polverara. 

Rincrebbe agli organizzatori della cele

brazione ruzzantina del 1924 di non aver po

tuto allestire una rappresentazione dell'Aw-

conitana sullo sfondo della loggia Cornaro 

di via Cesarotti, cioè là dove risuonò la voce 

di Ruzzante e dei suoi compagni attori : dif

ficoltà di ricerca di interpreti, non potute su

perare per la ristrettezza dei fondi di cui di

sponeva il comitato, impedirono allora e im

pedivano poi un altro tentativo di realizzare 

(juel proposito. Il Mortier, che non poteva co

noscere certi meccanismi di interessi delle no

stre nomadi e raccogliticce compagnie dram

matiche, non se ne sapeva dar j)ace, egli che 

ricordava di aver assistito a Parigi alla rap

presentazione di un atto unico di Ruzzante. 

Egli scriveva allora : (( Songez que depuis la 

mort de Ruzzante une seule pièce de lui a été 

représentée, 360 ans plus tard, le 5 avril 1902, 

le Secondo dialogo in lingua rusticaj, et c'est... 

13 



à Paris qu'a eu lieu cette glorification ! Est-il 

possible de pfenser que ce qui a pu se faire 

aisément en France pour un dramaturge 

étranger, ne se pourrait pas faire en Italie, 

dans la ville natale du poète? Voilà une idée 

([lie j ' a i peine à admettre, et Je veux rester 

persuadé que la chose se fera, car les mânes 

d'un poète dramatique s'honorent davantage 

par la représentation de son théâtre que par 

toute autre manifestation oratoire ». Quindi, 

esprimendo il suo parere favorevole alla scel

ta della commedia che avrebbe dovuto essere 

recitata, VAnGonitana^ egli intuiva, senza sa

perlo, le difficoltà che ostacolavano di tradur

re in atto il proposito : ((Je ne crois pas qu'une 

compagnie d'amateurs puisse représenter VAn

conitana avec l'éclat et la perfection désira

bles ; dans une manifestation publique de cet

te importance, en l'honneur d'un homme que 

Maurice Sand n'a pas craint de rapprocher 

de Molière, il faut que son oeuvre soit pré

sentée supérieurement. Et notamment les rôles 

de Ruzzante et de Ser Thomao, qui forment le 

condiment de la pièce, exigent deux comiques 

puissants et d'une vraie autorité scénique. 

Pour bien interpréter le valet Ruzzante il fau-

Ottobre 1938 • XVI. 

drait un acteur de la valeur d'un Musco véni

tien )). 

Ancora meno si dava pace per la manca

ta rappresentazione (luando nel 1929 veniva 

ripreso a Parigi dal teatro (( de l'Atelier » il 

Secondo dialogo^ sotto il titolo di Bilora, e 

(piando specialmente la viva comicità éeW/in-

conifana — innesto novatore di spunti e tipi 

comici inseriti nello schema convenzionale 

della commedia erudita — veniva realizzata 

dai comici guidati dal Copeau nei teatri dì 

Francia e del Belgio. Anche tpieste rappre

sentazioni erano frutto della propaganda in

stancabile svolta dal Mortier. 

E appunto per questo, per le ricerche com 

])iute con amore di erudito e con anima di poe

ta intorno al commediografo padovano, per 

aver diffuso la conoscenza delle sue commedie 

con una traduzione colorita di un felice elo

quio popolaresco, anche se non in ogni parti

colare tale traduzione risulti aderente all'ori

ginale'': insomma jjer la sua profonda convin

zione della grandezza novatrice del Ruzzante 

il nome di Alfredo Mortier, che amava dirsi 

egii stesso (( padoiian », non va dimenticato 

specialmente da noi. 

BRUNO BRUNELLI 

14 



UN MONUMENTO DA SALVARE: 

IL CICLO DI AFFRESCHI DI 

D A R I O V A R O T A R I 
N E L L ' E X - C A P I T O L O DEL

LA CARITA ' IN PADOVA 

Allo sbocco della via S. Sofia in via 
S. Francesco, nella località un tempo deno
minata all'Agnello, sorge proprio di fronte alla 
parrocchiale di S. Francesco un vetusto edi-
fìzio, da secoli abbandonato alle ingiurie degli 
uomini e del tempo, del (piale si è. dimenticato 
persino il nome. 

La facciata sulla via S. Francesco pre
senta un tabernacolo fra due ampie finestre, 
munite d'inferriata, e termina con un frontone 
triangolare a capanna, coronato da due corsi 
di mattoni, l'uno a spina di pesce, l'altro a 
(piadrelli, che ne formano il cornicione. 

Il portichetto a tre arcate, con quella me
diana sostenuta da colonne, ospita una fulig
ginosa bottega di fabbro da villaggio (civ. 
n. 41), che costituisce u;ii disdoro per la città 
e un pericolo d'incendio per l'edifìzio. 

Al piano superiore di questo si accede dal 
portichetto contiguo a due arcate (civ. n. 39), 
di analoga struttura, attraverso un modesto 
portale Einascimento, sormontato da due sfe
re fiancheggianti un disco marmoreo crocia
to, con in margine, fra due cerchi, la scritta 
CH-AR-IT-AS-, la quale ci rivela il nome dell'edi-
fizio, che era appunto la sede dell'antica Scuola 
della Carità. 

L' altra facciata, che prospetta la via 

S. Sofìa, seguendone la leggera curva, presenta 
al piano superiore quattro finestre e un coro
namento identici a (pielli della testata. Qui pe
rò, sotto il cornicione, si vedono chiare tracce 
di una fascia a fresco con fiorami, nella quale 
si ripete ora sei volte, ma in origine sette, 
l'emblema della Scuola, questa volta con la 
scritta CA-Ri-TA-s. Qui la muratura è in condi
zioni non solo deplorevoli, ma anche pericolo
se, per due lunghi crepacci verticali, di cui uno 
attraversa il davanzale e l'architrave di una 
finestra. 

Ora che per cura della competente So-
praintendenza ai monumenti e per il fattivo 
interessamento del padre Mariano Girotto, 
parroco di S, Francesco, il lungo portico di 
fronte e il vicino palazzetto Borromeo {civ. 
n. 35), sede delle Suore Araldine, sono stati 
egregiamente restaurati, il confronto si fa più 
stridente e un sollecito provvedimento s'impo
ne, anche per il decoro cittadino in quel quar
tiere così frequentato. 

L'abbandono dell'edificio cominciò natu
ralmente da quando le funzioni del sodalizio 
passarono ad altri più moderni istituti, come 
l'Ospedale Civile e la Congregazione di Carità. 
Anche la proprietà allora finì col subire dei fra
zionamenti, così che il piano superiore e l'am-
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i i r s i . ••: 

DARLO AímOTARI VERONESE 
-TO 

PITTORE EXARCH. ^ . , 

Fofo L. Ciacchi - Firenze (a cura dell ' autore) 

raezzato appartengono oggi alla chiesa di 
S, Francesco, la bottega del fabbro all'Ospe
dale, mentre l'osteria e i magazzini del semin
terrato sono proi)rietà privata. 

La Scuola della Garitii era una delle più 
importanti ed antiche confraternite laicali di 
Padova, ed amministrava i lasciti di persone 
pie destinati al soccorso degli infermi e dei po

veri, a dotare le fanciulle e ad altre opere di 
bene. Troviamo menzionata già nel secolo XIII 
la consorella veneziana, che aveva lo stesso em
blema e che, dopo alcune peregrinazioni, fissò 
la sua sede nel Campo detto appunto della Ca
rità, e finì con 1' ospitare l'Accademia delle 
lìelle Arti. Della nostra purtroppo nessun do-
(Mimento risale oltre il sec. XV, ma risulta che 
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era assai pili antica. W probabile che essa fosse 
una filiazione delF ordine militare - religioso 
dei Cavalieri di 8. Maria, detti dal popolo 
gaudenti, la cui sede originaria i'n la chiesa del
l'Arena, eretta a cura di Enrico Scrovegno, 
coi t'ondi dell'ordine, fra il 13Ü.3 e il 1305, e 
illustrata sùbito dagli affreschi di (iiotto. In
fatti (jnesta chiesa, nella bolla 1 marzo 1304 di 
Benedetto XI, è chiamata ecclesia heate Marie 
virgiììis de Oharitafe de Arena e, da un passo 
del cronista padovano contem])oraneo (Giovanni 
Da Nono Ç) risulta che tale denominazione era 
di uso comune. 

L'Ordine del resto aveva appunto per fine 
la cura, l'assistenza e la difesa degli ospedali 
e luoghi pii, la tutela delle vedove, donzelle e 
pupilli, il soccorso dei poveri e degli infer
mi (^). AlFArena sorse, verso il 1325, un'altra 
scuola, detta di S. Maria Annunziata, che ave
va tra l'altro il compito di allestire l 'annuale 
spettacolo dell'Annunciazione, ma era istitu
zione affatto distinta dalla prima. 

Dal 1419 fino al 1423 troviamo la nostra 
Scuola provvisoriamente alloggiata nelle im
mediate vicinanze del più importante ospedale 
di Padova, quello di S. Francesco Grande 
(S. Francesco Piccolo era fuori barriera Sa
racinesca), quando fervevano ancora i lavori 
di costruzione dell'osjiedale stesso, della chiesa 
e del monastero dell'Osservanza, lavori finan
ziati dai ricchissimi coniugi Baldo Bonafari 
da Piombino e Sibilla de Oetto padovana, che 
abitavano nelle case di fronte, dove poi sorse 
l'edificio della Scuola già descritto (''). La se
conda cappella a destra nella chiesa di S. Fran
cesco, dedicata alla Madonna e decorata dai 
bellissimi aft'reschi di Gerolamo del Santo, fu 
certo costruita coi mezzi della Scuola, della 

A 

quale reca più volte ripetuto l'emblema cro

ciato. 
Si deve pertanto ritenere che, alla morte 

di Sibilla, avvenuta il 12 dicembre 1421, come 
attesta la lapide sepolcrale murata presso la 

porta della Ghiesetta dell'Ospedale Civile, a 
pochi anni di dist^inza dalla morte del marito, 
le case di loro ])ropriet{ì passassero alla Scuola, 
o per ac(]uisto o per cessione degli esecutori te
stamentari, disposta da qualche codicillo che 
noi ]ion conosciamo, poiché nei testamenti 
del coniugi non si accenna a una tale dispo
sizione. 

Sta il fatto che manifeste tracce di adat
tamenti e incorporazioni sì notano in tutto 
il Tauro dell' edifizio descritto, lungo la via 
S. Sofia. Per effetto di questi lavori fu rica
vata al piano superiore una grande sala i)er 
le riunioni del capitolo, la (piale dovè essere 
sùbito decorata a fresco, come dimostrano le 
tracce esìstenti nella parete di testa e, per 
ragioni dì tempo, il decoratore poteva ben es
sere lo Squarcione. 

Ma questa sala era scarsamente illumi
nata, avendo le finestre, che quantunque ot
turate si vedono ancóra, assai più alte e di 
luce più piccola delle attuali, e per giunta 
asimmetriche e in numero inferiore, cioè cin
que invece di sei. 

Circa un secolo e mezzo dopo, questo lo
cale doveva essere così inadeguato alle cre
sciute esigenze, che si ritenne necessario un 
radicale lavoro di restauro. 

Aperte le nuove finestre, che lo inonda
rono di luce, costruito un nuovo splendido 
sofiitto a cassettoni, decorate le pareti di un 
ciclo dì affreschi illustranti i fatti della Ver
gine, arredato di nuovi banchi e sedili, l'am
biente dovè apparire veramente risorto, A ri
cordo dell'avvenimento, nel 1579 veniva mu
rata una lapide della quale purtroppo non 
conserviamo che il testo ('). Né furono di
menticati i generosi oblatori, anzi nella parete 
di fronte se ne dipinsero i ritratti col modello 
dell'Ospedale, del Convento e della Chiesa 
da loro fondati. 

Ma per chi oggi, entrando dal portale al 

n. 39 e salendo per (piella scala, che prospet-
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il porHco di S. Francesco dopo i resfauri : a désira, la Scuola della Carifà 

ta su un lurido cortiletto, varchi la porta 
del salone, (]uale senso di ])ena a quell'inde
scrivìbile spettacolo di scjuallore ë~iTi desola
zione ! Gli angeli sostenenti i due emblemi del-
hi Scu(da, scol])iti in lei>ii() dorato e attaccati 
ai resti del vettone — nnico avanzo del magni
fico soiFitto — sembrano guardarsi con tristez
za e col motto ckaritas invocare la nostra i)ie-
tà. Del soffitto, asportato a (juanto si narra 
circa GO anni fa, ])er adornare il [Mila/.zo di 
un privato cittadiiio, non restano che le inte
laiature, al di sopra delle quali si vedono le 
poderose capriate. La grande tavola in legno 
a mezzo rilievo con la Madonna tra due an
geli, opera notevole di Bart. Bellano, che era 
nel centro del soffitto, è ricoverata al Civi
co Museo (••). E])pure vi rimane un tesoro 
aiìcora recuperabile, purché non si perda 

tempo in inutili discussioni, voglio dire 1 
12 grandi riquadri in affresco di Dario Va-
rotari, illustranti le storie della Vergine, che 
in quello s(piallore pur riescono ad attirare 
con la magia dell'arte la nostra attenzione, la 
quale diventa ammirazione allorché, vinto il 
primo senso dì pena, ci soffermiamo ad osser
vare le singole storie. 

E ' questo l'ultimo dei grandi cicli pitto
rici, di cui Padova va giustamente orgogliosa, 
mentre il primo è quello giottesco. 

Alle molte irreparabili iatture, subite per 
causa di forza maggiore e per colpa degli uomi
ni, non si vorrà, spero, aggiungere anche que
sta. 

In occasione del settimo centenario della 
morte di S. Francesco, la chiesa a luì intito
lata ha avuto dei sapienti restauri. Anche il 
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Scuola della Carità : il porMchetto con la|,;bottega del fabbro 

monastero ha avuto la sua parte di cure e, 
recentemente, il bel portico e il chiostrino 
ogivale. 

Tutti questi lavori furono condotti sotto 
l'amorosa e sapiente direzione delParch. Fer
dinando Forlati sopraintendente ai monu
menti, in base alle ricerche storico-artistiche 
del prof. Luigi Rizzoli ("). Ora non resta che 
la Scuola della Carità, quasi coeva di quegli 
ediiìzi, coi quali forma un'unità ideale ed este
tica, a reclamare la sua parte di restauri, spe
cialmente per 1' importanza dei freschi che 
essa ci ha fortunatamente* conservato. 

L'ignoranza di questo grande ciclo pitto
rico, unico superstite dì tanti altri composti 
da Dario Varotari, ha fatto sì che l'illustre 
storico dell'arte italiana Adolfo Venturi pro
nunciasse nei riiiuardi dell' autore — fon

dandosi su poche tele e frammenti di freschi 
— un grave giudizio, che reclama una giusta 
revisione. 

Secondo il Venturi Ç), Dario sarebbe un 
(( maestro eclettico, che passa dall'imitazione 
del Veronese a quella dei seguaci del Tinto-
retto, tra le più svariate e sconnesse remini
scenze d'opere d'arte » e per giunta alla der
rata (( camj)agniiolo, chiassone, privo della 
più elementare conoscenza prospettica ». Noi 
ci rimettiamo al buon senso dei lettori, che 
avranno la pazienza'di esaminare attentamente 
le fotografie che qui per la prima volta si pub
blicano e che, dopo una laboriosa ripulitura 
delle pareti, furono fatte a cura del Gabinetto 
fotografico della R. Sopraintendenza di Vene
zia, col generoso contributo della benemerita 
associazione cittadina Antenòrei Lares. 
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La presente pubblicazione non ha altro 
scopo che di docmnentare lo stato attuale dei 
diiiinti, nella speranza che un sollecito sapien-
te restauro li riconduca, per (pianto è possi
bile, al pristino stato. 

Siamo pur lieti di poter cpii presentare, 
pure per la prima volta, il r i tratto del pitto
re, da noi rintracciato in (]uelln inesauribile 
miniera che è il GaìììneAto ücA (ìixcgiìì e stam
pe^ annesso alla R. (îalleria dei»li Uffizi in Fi
renze (**). E ' una bella incisione di Dario Va-
rotari il giovane, nipote del nostro e figlio del 
Padovanino, fiorito verso la metà del Seicento, 

Essa rappresenta il pittore in % di pro
spetto a destra, con lunga abbondante barba, 
coperto da una pelliccia. 

ÌNclla medesima raccolta esiste anche una 
riproduzione abpianto alterata di (questo ri
trat to, dovuta all'incisore Alessandro Mo
schetti, che lavorava a Eoma col Volpato, la 
(piale doA êva far parte di una coUezicme, per
chè reca un numero di serie. Ija fronte spazio
sa, i grandi occhi un po' stanchi, la fisono-
mia triste e meditativa, ma aperta e bonaria 
ad un tempo, sono le caratteristiche che risal
tano a prima vista. 

Non ci sembra certo il tipo del cam/pa-
gnuolo diiassone, anzi si può ritenere che sof
frisse di stomaco (") e della vita avesse pro
vato più le amarezze, che le soddisfazioni. 

Se noi prestiamo fede al suo primo bio
grafo, Carlo Ridolfi, il (piale si valse certo dei 
dati fornitigli dal Padovanino, il casato dei 
Varo tari verrebbe da Strasburgo e, verso il 
1520, per sfuggire alle persecuzioni protestan
ti, sì sarebbe trapiantato a Verona ("'). Ma 
per sostenere (ijuesta origine straniera si è do
vuto far violenza, oltre che alla cronologia, 
anche al nome e al cognome del padre di Da
rio, che si sarebbe chiamato prima Teodorìco 
Varioter e poi, venuto in Italia, Teodoro Va-
rbtari. La storiella, inventata dal Padovanino 
per nobilitare le origini artigiane della sua 

famiglia e presentarla in una luce simpatica 
nei riguardi dell' Irnpiisizione, non merita 
iieì)])ure dì essere ]>resa in esame, tanto era 
fre(j|uente (piest'uso n(:'l Sc^iceiíto. 

Il nome di casato (( Varotàri » era allora 
comunissimo in tut ta la Venezia (anche a Pa
dova ne esistevano parecchie famiglie, come 
risulta dai documenti dell'Estimo) e deriva 
dalla professione dei lavoranti o commercian
ti in pellicce di vaio, in toscano vaiai. 

Sta il fatto che il nostro Dario nacque a 
Veroni! nel 153̂ ) e, come Paolo Caliari di un
dici anni maggiore di lui, si sarebbe formato 
alla scuola di Antonio Badile (1518-1560). 
Trasferitosi a Padova, vi si accasò, sposando 
una figlia del pittore Battista Ponchino di 
Castelfranco, detto Bozzato (1500-1570), che 
aveva avuto a. collaboratore il Veronese e con 
(]uesto era legato d'intima amicizia. Non si 
possono pertanto mettere in dubbio le rela
zioni t ra Dario Varotàri e il Veronese. 

Pure avcmdo a Padova la sua dimora, 
Dario lavorò anche a Venezia, dedicandosi 
])articolariaente all'affresco, nel cpiale riuscì 
molto meglio che nella pit tura su tela. I l figlio 
di lui Alessandro, detto il Padovanino, rima
sto a sei anni orfano del padre, non potè aver
lo ai_mu(ìstr o, ma riuscì ad oscurarne la fama. 

Invece la figlia Chiara, che nel 1663 vìve
va ancora a Venezia, si dedicò in particolare 
al ri tratto, e da (piello che ella stessa, poco 
pili che venticimpienne, si fece e che — acqui
stato dal Granduca^ di Toscana — si conserva 
ancora nella E. Galleria degli ITifizi, risulta 
che iu4 volto essa riproduceva le caratteri-'fi
che fisionomiche del padre i}^). Dario, a detta 
di alcuni suoi biografi, ì (piali del resto met
tono capo, (piasi tutti , al Bidolfi, avrebbe fon
dato a I*adova una fiorente scuola. Di certo 
sappiamo solo che G. B. Bissoni (1570-1631:) 
imparò da lui l 'arte della composizione, nella 
(piale diede una brillante prova nei 6 comxiarti 
dei ])arapetti degli organi al ('iirmine (i por-
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Scuola della Carità : interno della Sala Capitolare con gli affreschi di Dario Varotari 

tellì erano stati dipinti dal suo maestro nel 
1584) e nella Missione degli Apostoli in S. Giu
stina. Anche l'Aliense, licenziato per gelo
sia di mestiere dal Veronese, si associò, gio
vanissimo, a Dario, il quale ebbe pure a colla
boratori il Pozzoserrato e il Monteinezzano. 
Ma Dario non si dedicò soltanto alla pittura 
e, se esagera Francesco Milizia (̂ )̂ ponendolo 
nel novero dei « più celebri architetti d'ogni 
nazione e d'ogni tempo », non si può negare 
che egli abbia lavorato bene anche in questo 
campo. 

Si ricordano di lui : la villa Oapodilista, 
detta la Montecchia, costruita sopra suo dise
gno e da lui decorata, in collaborazione con 
l'Aliense ; il palazzo Mocenigo delle Perle al 
Dolo, ove fresco alcune sale coi fasti di quella 
famiglia patrizia e vi disegnò giardini fonti e 

pergolati. Passata la lunga crisi della guerra, 
il patriziato veneto cominciava a costruire le 
sue fastose dimore nelle vaste tenute della ter
raferma, valendosi dell'opera di architetti co
me il Sanndcheli e di pittori come il Veronese. 
A Battaglia, su un poggio presso il canale, per 
incarico del famoso medico (Girolamo Fabrizio 
d'Ac(iuapendente, il nostro Dario aveva co
struito una villa e mentre un giorno, salito 
su di un'alta armatura, stava dipingendovi 
sulla facciata una meridiana, preso da capo
giro cadde dall'ultimo palco su quello inferio
re, senza prodursi apparentemente lesione al
cuna. Questo fatto l'uomo pio ascrisse ad un 
miracolo della Madonna del (tarmine (̂ •'), da 
lui invocata cadendo, onde ritornato a Pado
va i)ensava di prenderne l'abito. 

Era già vicino ad attuare il proposito, 
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La çacçiafa di Gioacchino dal tempio 

(piando Tin giorno, mentre pregava davanti 
l 'altare (( restò del tutto immobile e come sme
morato )), e dopo pochi giorni morì a 57 anni 
di età, nel 1596. Fu sepolto nella chiesa delle 
Maddalene, in una tomba da lui stesso prex^a-
rata. 

Delle sue tele superstiti ha parlato recen
temente il Venturi, riconoscendo in lui il tipo, 
non raro allora nel Veneto, del (( pìttor di 
ventura ». I l valente critico non ha tenuto pe
rò conto dei freschi da noi <[üi riprodotti, non 
accettandone forse l'attribu/àone del Brando-
lese (^'), la quale invece trova sicura conferma 
nei documenti. Neil'archivio della Scuola del
la Carità si conservano infatti le note di pa
gamento per gli anni 1579 e seguente, le quali 
non lasciano alcun dubbio in proposito. 

Questo notevole ciclo pittorico è Punico 

superstite di un grande naufragio ed essendo 
stato composto nella piena maturità artistica 
dellr^iu-tore, permette un più sicuro giudizio. 

Infatti il ciclo, che ornava il soffitto dei 
S.B. Apostoli in Vene/Àa, andò distrutto nel 
rifacimento del vsottitto stesso, compiuto da 
Fabio Canal, ed egual sorte toccò agli altri 
cicli padovani dello stesso autore nelle chiese 
di S. Agata e di S. Chiara, e agli affreschi 
sulle facciate frontale e laterale del palazzo 
Dotti in via Eovina, figuranti in vago paesag
gio tutte le specie di uccelli e di animali ter
restri, così naturali da parer vivi ('"). Altret
tanto dicasi ùeìVUltima (Jena nel KefeLiorio 
del Banto, o])era vasta di grande valore, delle 
I^UHIÌC e Profeti al Carmine e infine di quasi 
tutt i i freschi del Convento di Tragiia e delle 
ville già ricordate, nonché di quelli del palaz-
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Gioacchino fra i pastori 

KO Pisani in Polesine e del pala^xo Priuli a 
Treville. Restano solo, ma ridipìnti, gli scudi 
ch'egli dipinse fra il 1581 e il 1588 nell'aula B 
dell'Università per lo stipendio di 25 fiorini 
all'anno {^^), mentre nulla sappiamo del qua
dro Le Marie davanti M\ tomha di Cristo, che 
egli avrebbe dipinto per la sala del Teatro 
Anatomico costruito dal suo amico Acquapen
dente. 

Ma veniamo ormai al grande ciclo della 
sala capitolare di S. Maria della Carità, che, 
oltre ad una non trascurabile importanza ar
tistica, ha un grande interesse storico, essen-
do, come si disse, cronologicamente l'ultimo 
dei cicli pittorici a fresco rappresentanti le 
storie di Maria, che incominciano con Giotto, 
anzi coi bisantini, sviluppandosi dai musaici. 

Allorché Dario Varotari assumeva questa 

impresa, aveva piesenti ai suoi occhi tutt i quei 
grandi cicii jiittorici di soggetto sacro, alcuni 
dei quali sono tutt 'ora fortunatamente con
servati. 

Primo fra tutti, e per il fascino dell'arte 
e in ordine di tempo, quello giottesco dell'Are
na, poi (quelli di Avanzo e di Altichieri nella 
cappella di S. Giacomo apostolo e nell'orato
rio di S, Giorgio al Santo, quello grandioso 
di Giusto de' Meiiabuoi nel Battistero del 
Duomo ("), quelli del Mantegna nella cap
pella Ovetari agli Eremitani e (piello, a terra 
verde, dello Sipiarcione con le storie di 
S. Francesco formanti una lunga teoria pro-
judo nelle lunette del portico di fronte alla 
Scuola di Carità. 

A cominciare poi dai primi decenni del 
CiìKiuecento, Tiziano, Girolamo del Santo, Do-
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Incontro di Gioacchino e di Anne 

menico Camx)agnola ed altri minori avevano 
illustrato col loro pennello le pareti delle 
Scuole del Santo, del Carmine, di S. Rocco 
e del Redentore a S. Croce. 

Dario Varotari doveva sentirsi tremare 
il pennello in mano nel mettersi a confronto 
con alcuni di tali maestri. Anche se egli non co
nosceva il ciclo di Taddeo Gaddi in S. Croce, 
quello di Domenico e David Ghirlandaio in 
S. Maria Novella a Firenze, aveva qui vicino 
il ciclo giottesco, uè poteva ignorare i grandi 
maestri Vene/iani, che avevano trattato in tut
to o in parte il suo tema, come il Carpaccio, 
Tiziano, il Tintoretto, il Pordenone. 

Tuttavia non si va fuori di strada affer
mando che risjiirazione diretta la ebbe dagli 
affreschi della Scuola del Carmine, dove lun
go ujia parete trovava quasi tutte le sue sto

rie, dipinte dal pennello di Tiziano e di (piel 
Girolamo del Santo, detto anche Gerolamo Pa-
doTano,-del quale tanto poco sappiamo. Que
st'ultimo aveva anche trescato, con quattro 
storie di Maria, come si disse, la cappella del
la Madonna nella vicina, chiesa di S. France
sco. L'emulazione era dunque inevitabile! 

A »pianto si può desumere dai documenti, 
che il dr. Oliviero Ronchi farà presto conosce
re in una sua dotta monografìa sulla Scuola 
della Carità, Dario Varotari compiè la sua 
grande opera in brevissimo tempo, forse in un 
solo anno, il 1579, valendosi probabilmente 
di (pialche aiuto. 

Il nostro giudizio è già implicito nella de
scrizione dei singoli riipiadri; qui basterà os
servare che l'autore non potè sottrarsi nella 
sua compo'-ìizìone all'influenza del suo grande 
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La naHvitè di Maria 

conciltadino Paolo Veronese, mentre del Ti
ziano e del Tintoretto si riscontrano in lui 
soltanto superficiali e sporadiche derivazio
ni, insomma piuttosto che un maestro eclet
tico — a nostro modesto avviso — egli 
l^otrebbe definirsi, almeno per quest' opera, 
un veronesiano. In ogni caso Dario non si 
è mai limitato a riprodurre freddamente 
degli schemi, ma, animato da un vivo sen
timento religioso, spesso ha sentito il suo te
ma e talora, come nella Morte di Qiuseppe, è 
riuscito a far cosa nuova. 

Nel 1579 l'autore conijiiva i (piaranta anni, 
si trovava cioè in quel periodo della vita, in 
cui l 'artista produce generalmente il suo ca
polavoro. Non sappiamo la data degli affreschi 
del sofíitto dei S.S. Apostoli a Venezia, ma 
possiamo accettare, anche per i dipinti della 

Scuola della Carità, il giudizio sintetico che 
il suo primo biografo, cir era pittore anche 
lui, diede su quelli. Anche 1' opera padova
na (( è degna di molta lode, per 1' espressio
ne delle cose, tutte molto bene intese e si
tuate col rigore del punto nei luoghi loro ». 
L'ab. Luigi Lanzi ("^), forse non tenendo conto 
dei freschi, vede invece nel nostro soltanto 
(gualche saltuario principio di somiglianza con 
Paolo Veronese, affermando che il suo gusto 
(( è formato certamente in altri esemplari » ma 
soggiunge che (( se il disegno è castigato co
inè nei veronesi comunemente », Dario « è ti
mido alcune volte, sul metodo di quegli sco
lari de' (piattrocentisti, che mentre i contorni 
fan più pastosi che i lor maestri, par che te-
inano in ogni linea di allontanarsi troppo dai 
loro esempi ». Nelle teste dei personaggi e ta-
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La presentazione di Maria al tempio 

lora nel dis;egno, riconosce l'influenza tizia
nesca, ma osserva che (( il colorito non ha la 
vaghezza né il vigor veneto, quantunque sta 
vero e armonioso ». E ' però evidente che l'acu

to critico si riferisce alle poche tele dii^inte 
dal nostro autore, le quali non rappresen-
tana._certo la parte migliore della sua pro
duzione. 

DESCRIZIONE DEI RIQUADRI 

La cacciata di Gioacchino dai tempio 

Questo primo riquadro, pur essendo molto ro
vinato, ci lascia ammirare le linee generali della 
composizione. 

Sulla tribuna del tempio, accanto alla poderosa 
ara cilindrica di marmo rosso, sulla quale arde già 
la fiamma per il sacrificio, si erge monumentale, 
nel centro, la figura di E.uben, il gran sacerdote, 
che con gesto severo della destra respinge l'offerta. 
Gioacchino, tutto raccolto nella vergogna della ri

pulsa, scende dalla tribuna, abbandonando ai piedi 
dell'ara l'agnellino colle zampe legate e la legna 
sparsa. Questa variante alla tradizione, che lo fa 
allontanarsi sempre con l'animale in braccio, ci pare 
psicologicamente indovinata. 

Nella stessa innocente bestiola si può riconoscere 
un senso di mortificazione per l'inatteso abbandono. 

I molti personaggi che in varia attitudine as
sistono alla scena, otto a sinistra e tre a destra, 
lasciano in bella evidenza il protagonista e, commen
tando il fatto con un senso di umana commisera-
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La sceira dello sposo 

zione, sembrano pensare che non è colpa di Gioac

chino, se le sue nozze sono infeconde. 

Gioacchino fra i pastori 

Qui l 'artista ha fuso opportunamente in un solo 
riquadro le due scene di Giotto : Gioacchino tra i 
'pastori e il Sacrificio di Gioacchino. 

Tuttavia la parte destra del quadro, che si di
stingue subito per il suo carattere georgico e direi 
quasi giorgionesco,, con quell'albero e quel pastore 
in primo piano,, con quella valle che si stende in 
lontananza, traversata da un ponticello e fiancheg
giata da un borgo sul quale torreggia un castello, 
non ci sembra bene fusa con la parte di sinistra. Ma 
la luce emanante dall'angelo, che annunzia a Gioac
chino essere il suo sacrificio a Dio bene accetto, 
forma un efficace contrasto con la massa scura del 
monte, sulla cui erta si addensano buoi, pecore e 
capre. 

Mentre il pastore, col suo vincastro t ra le gambe 

e il tamburello nella mano sinistra, sembra assorto 
e guarda altrove, mentre tut t i gli animali sembrano 
in riposo, quasi nel centi'o del quadro una mucca, 
ben modellata, si volge verso il luogo del sacrificio, 
come at t rat ta dalla luce angelica. La tonalità delle 
tinte è, come sempre, bene armonizzata. 

Incontro di Gioacchino e di Anna 

L'azione si svolge davanti alla Porta Aurea, in 
uno sfondo- magnifico che presenta in efficace con
trasto tra loro la vita cittadina e la vita rustica. 
Difatti dalla porta lo sguardo può addentrarsi nel 
Corso, fiancheggiato da nobili edifici, con qualche 
passante e un cavaliere che sta per uscire. Le pode
rose mura della città, con torri bastioni e feritoie, 
m.odellate su quelle del Sanmicheli, lasciano svettare 
un alto edifizio. 

A sinistra si addensa il gregge di Gioacchino, 
custodito da due pastori, in un profondo ma pur
troppo assai malconcio scenario di colli e di boschetti. 
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sposalizio della Vergine 

L'abbraccio dei due maturi coniugi che, toccan
dosi con le fronti pensose, sembrano confidarsi il 
loro segreto, è quanto di piìi spirituale si poteva 
rappresentare. L'intima commozione, che sì legge 
nei loro volti, non è disturbata dall'indiscreto, men
dicante che stende la mano, dietro al quale una po
polana chinata sembra raccogliere eia terra qualche 
cosa. 

Anche qui un animale, questa volta una ca
pretta, assiste attento e rispettoso alla scena. 

La natività di Maria 

Questa grande composizione è condotta non senza 
maestria. 

Un interno, con nello sfondo una porta di sobria 
eleganza classica e, a destra nel luogo del caminetto 
del Pordenone, una finestra con bella vetrata. La luce 
però è troppo intensa, data l'unica apertura,, e si 
concentra in due punti, sulla puerpera e sulla neo
nata. 

Quella apparisce distesa sull'alto letto, avendo 

ai fianchi il marito e \una vecchia domestica, forse 
la fedele Giuditta, che le porge il vassoio. 

'Ma le altre cinque donne si affaccendano tutte 
intorno alla neonata, vero centro psicologico della 
scenay una la tiene sulle ginocchia, un'al tra chi
nandosi le porge la mammella - come nella Natività 
di Maria del Romitaggio di Leningrado di Jacopo 
Tintoretto - un'ialtra, forse la più bella figura di 
tutto il riquadro, sta preparando la culla, ma tiene 
lo sguardo rivolto alla neonata con amorosa donnesca 
curiosità, una quarta svolge un panno e l'ultima, 
col solito bacile davanti, sembra intenta a sgombrare 

10 spazio. 
A Gioacchino, in tanto lieto disordine, nessuno 

bada e, confinato nell'estremo angolo della stanza, 
pare estasiato per la sua tanto sospirata paternità. 
11 pittore ha risolto felicemente il problema di col
locare tante figure in così piccolo spazio, dando a 
ciascuna il giusto rilievo. Nessuna affinità di conce
zione con la Natività di Maria di Gerolamo del San
to in 8. Francesco, la cui figura di primo piano so
miglia ad una lavandaia. 
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L'Annunciazione 

La presentazione di Maria al tempio 

Il tema presentava una grave difficoltà tecnica, 
interessante l'economia, della composizione, e cioè 
la gradinata dei quindici gradini simbolici. 

Chi, come Giotto, li ha ridotti a dieci, chi ha di
viso la scala in due rampe, chi infine ha costruito 
una gradinata semicircolare, ma nessuno ha risolto, 
credo, l'insolubile problema. 

I l nostro autore, che ebbe certo davanti il corri
spondente riquadro del Menabuoi nel Battistero, ha 
ridotto i gradini a nove, ma gli altri sei si possono 
facilmente immaginare al di là della balaustrata, 
dalla quale si sporge con le braccia aperte il sacer
dote Zaccaria, attorniato da alcuni personaggi, a ri
cevere la graziosa verginella, che anche qui occupa il 
dentro del quadro'. Ai piedi della gradinata,, i due 
vecchi genitori inginocchiati dimostrano, in cfiverso 
modo, la loro emozione. 

Nel volto della madre si legge solo l'ansia del 
distacco dalla sua creatura, mentre Gioacchino s' 
mostra pensoso anche per la sua donna, alla quale si 
rivolge come per confortarla. 

A sinistra, due personaggi commentano vivace
mente il caso e, a destra, una donna sospende per un 
momento di dare la pappa al suo bimbo, che perciò 
apparisce imbronciato. 

Due edifizi monumentali e un cielo leggermente 
nuvoloso formano la parte più notevole dello scena
rio. 

La scelta dello sposo 

Anche qui troviamo fusi insieme due quadri di 
Giotto,, secondo l'uso del quattrocento, e ciò non sa
rebbe male (Raffaello li aveva lasciati appena tra
sparire nello Sposalizio) se non nuocesse alla chia
rezza dell'azione, non tanto la scarsa fedeltà alla 
leggenda (le fonti stesse cioè i vanjgeli apocrifi non 
vanno nei particolari fra loro d'accordo), quanto 
l'avere voluto con esagerato virtuosismo ammassare 
tanta gente (oltre una ventina di persone) nel breve 
spazio delle due arcate, specie in quella di destra. 
AI centro sta, nei paramenti pontificali, il gran 
sacerdote Zaccaria, al cui cospetto viene fatta la prO'-
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La Visifazione 

va delle verghe. L'eletto sarà quello- la cui verga 
fiorisca, secondo il vaticinio di Isaia (XI. 1) : Et 
egi'ediet'ur vi'i'ga de radice lesse et flos de radice 
eius ascendei. 

Tutti gli aspiranti della tribù di David sono 
presenti: alcuni hanno già tentata inutilmente la 
prova, compreso il figlio di Abiathar, che io ravvi
serei nel personaggio laiureato a destra col gomito 
sul ginocchio, coi pezzi di verga a terra, il quale ri
volge uno sguardo umiliato verso l'eletto, il modesto 
legnaiolo di Nazareth, dalla cui verga è spuntato un 
corimbo di fiori. Nella tradizione iconografica;, il 
figlio di Abiathar leva invece per dispetto il pugno 
dietro al rivale, gesto poço consentaneo alla santità 
del luogo. 

Elegante, corne sempre, lo sfondo architettonico. 
Belle ed efficaci le varie espressioni dei sentimenti 
nel volto e nell'atteggiamento dei personaggi al ma
nifestarsi del prodigio, ma poco felice la figura cen
trale, che sembra iuna statua nello sua nicchia, non 
già il pontefice che si affaccia dal Sancta, Sanctorum. 

Sposalizio della Vergine 

Lo scenario architettonico, molto semplice, rap
presenta l 'atrio di un tempio. Nel centro il sommo 
sacerdote celebra il rito nuziale, accostando - come nel 
quadro di Raffaello e in quello di Gerolamo del San
to in S. Francesco - le mani degli sposi. Giuseppe 
reca con un certo orgoglio la sua verga fiorita, 
Maria esprime bene nel volto l'emozione del solenne 
rD.omento. La vecchietta, nella quale si può ricono
scere la parente Elisabetta, inginocchiata davanti e 
tut ta protesa verso la sposa, lascia appena vedere di 
scorcio il suo arguto profilo. 

Le due donne sono ben modellate e costituiscono 
il centro psicologico dell'azione. Gli altri personaggi, 
specialmente il secondo^ sacerdote in cotta che s'avan
za da destra col vasetto in mano e il giovane erculeo 
a lui di fronte a sinistra, scolpito alla m^antegnesca, 
sono alquanto manierati e decorativi, ma la figura 
della Vergine compensa ad usura questo difetto. 
Nella navata sinistra del tempio sono adunati gli 

30 



La morie di Giuseppe 

uomini, in quella destra le donne ê  al solito, com-
rr.entano il fatto. 

Non ostante i gravi guasti del tempo, i colori 
sono bene armonizzati e le tre parti della scena, si 
fondono in una certa unità estetica, se non psicolo
gica. 

L'Annunciazione 

Il solito interno di una stanza, colla non meno 
solita finestra, donde non si vede più il panoTama, 
e l 'altrettanto usato pavimento a quadri di due co
lori. Unica variante, che sembra un ritorno all'an
tica tradizione iconografica, la Vergine a sinistra, 
anziché a destra dell'angelo, come neìVAnnunciazi.one 
di Gerolamo del Santo in S. Francesco. L'angelo in 
veste verde chiara, cammina leggero sul paviiyiento, 
l'indice della mano destra teso verso il cielo, rivol
gendo la parola a Maria, che, alla improvvisa appa
rizione, dall'inginocchiatoio si torce, anzi si contorce 
verso di lui, giungendo le mani in atto di preghiera. 

Purtroppo il quadro ha subito delle gravi mano-

rn.ìssioni, t ra le quali la più ingenua è rappresentata 
da quella nuvola, che cinge tutta la figura dell'angelo 
come s'egli apparisse nel cielo. Questa figura ci ri
chiama sùbito alla mente VAnnmhciazione di G. B. 
Zelotti, il geniale decoratore del Catajo, conservata 
agli Uffizi. Crediamo che il quadro, purgato dalle 
superfetazioni, acquisterebbe molto in semplicità ed 
efficacia. 

Una nota graziosa^ anche se non originale, è 
costituita dal cestino da lavoro e dal vaso di fiori, 
che rompono la monotonia del pavimento. 

La Visitazione 

Grandioso seenario architettonico, con nello 
sfondo un tempio di stile classico, sormontato da 
una cupola: in lontananza un paesaggio collinoso. 

L'incontro delle due donne (Miaria ha dietro le 
spalle il cappello da sole) avviene davanti l 'atrio 
della lussuosa dimora di Elisabetta, che accoglie 
l'ospite con affetto materno. 
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Il transito della Vergine 

Una graziosa figura di ancella, sporgendosi da 
un pilastro, sembra chiedere al personaggio barbuto, 
che le sta di fronte e che forse rappresenta il vecchio 
Zaccaria, chi sìa la visitatrice venuta dal lontano 
paese. 

Ma la figura psicologicamente più indovinata 
è, questa volta, Giuseppe, che si preoccupa del soma-
rello stanco del lungo tragitto, il quale ha bisogno 
di tutte le sue cure. 

La tenerezza dell'incontro e le confidenze delle 
due donne, entrambe in attesa del lieto evento, sem-
ìara non lo interessino affatto; egli esprime piuttosto 
la sua gratitudine all'intelligente animale, che du
rante il viaggio gli ha fatto un servizio prezioso. 

Un'al t ra bestiola, che guarda con aria filosofica 
il somarello e sembra studiarne il carattere prima 
di abbandonarsi a manifestazioni gioiose, è quel ca
gnolino da lusso, che se ne sta sicuro all'ombra dei 
padroni. 

Qui specialmente si riconosce l'autore dei freschi 
del palazzo Dotti. 

La morte di Giuseppe 

L'avere introdotto la Morte di Giuseppe nella 
serie delle storie della Vergine, anche se dipenda 
dalla risorgente devozione di questo Santo, dovuta 
al nu"ovò clima della riforma cattolica, e all'azione 
di propaganda svolta dalla contemporanea S. Teresa 
di Gesù, è un segno della gentilezza d'animo del pit
tore ed è insieme una novità nel campo iconografico^. 
Si correva, è vero, il pericolo di cadere in un dop
pione del successivo riquadro, il Tra/nsùo di Maria, 
ma bisogna riconoscere che Dario Varotari ha saputo 
abilmente girare l'ostacolo, creando invece con quel
lo un efficace contrasto. 

Q'Ui, nella deserta cameretta, il vecchio morente 
giace disteso sul lettO' ed è si può dire l'unica figura 
del quadro, perchè la donna, che allarmata dal su
bito aggravarsi dello sposo, salendo sulla tavola si 
è aggrappata all ' inferriata di una piccola finestra 
ad invocare l'aiuto dei passanti, è come assente dalla 
scena. 
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L'Assunzione 

La stanza, illurninata dairapparizione déll'an-
pelo, verso il quale con volto rassegnato e sereno 
guarda il morente, presenta un contrasto di luce e 
di ombra alla TintOTetto. 

Sulla tavola - il più elegante mobile della stan
za - coperta da un lungo tappeto si vede qualche sto
viglia in disordine - molto disordine è anche sul 
cassettone - e in basso, mezzo coperta dal tappeto, 
sbuca una gatta, non sì sa bene se impaurita o ab
bagliata dall'insolito fulgore, ma certo gemella della 
gatta che ha da,to il nome alla celebre Madonna di 
Giulio Eomano. 

l i Transito della Vergine 

Qjuesto, per ragioni di spazio, non si trova fuso 
col successivo dell' A fifiv/nzione, come nella iconogra
fìa contemporanea, ma separato come nella Scuola 
del Carmine. 

Ai dodici apostoli, vino dei quali legge le pre-, 
ghiere da un libro come nel quadro del Carpaccio, 

si aggiungono altri personaggi intorno al letto della 
defunta, t ra i quali ultimi spiccano una giovane 
donna, che fissa Io sguardo nel volto della Vergine, 
e un uomo barbuto, che impugnando con la destra 
la croce, sembra rivolgersi al seguito che dovrà par
tecipare al mortorio. 

Come si è detto, questo riquadro, per Taffolla-
mento di figure, forma un evidente contrasto col 
precedente; ma l'affc-llamento non njuoce alla chia
rezza della composizione, anzi determina un altro ef
ficace contrasto, fra la commozione degli astanti e la 
serenità che spira dal volto di Miaria, il q,uale fa 
pensare alla rappresentazione bisantina della Dor-
mitio Virginis. 

L'Assunzione 

Nel centro la consueta arca, ma non imgombfan-
te, ai due lati gli apostoli in atteggiamenti tizia
neschi, disposti con bella armonia. La vergine nel 
centro, appena sollevata dall'arca, circonfusa di in-
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èensa luce t r a uno sciarae di sorr ident i testolinu di 

cherubi e d i p u t t i a la t i , t iene le braccia aper te e lo 

sguardo r ivol to a l la p a t r i a celeste, commossa e r i 

verente. Le forme del corpo slanciato scompaiono 

ret to l ' ampio velo. 

I l soggetto e ra così s f rut ta to , che sarebbe ingiu

sto pretendere qualche cosa di nuovo. 

Dopo il capolavoro del ï i z i a n o , è già molto sé 

l ' a r t i s ta è r iusci to a mantenere il decoro e l ' eur i tmia . 

Una bella testa di pu t to è al margine sinistro' 

de] r iquadro e u n a bellissima testa di apostolo pu re 

a. s inistra , fra quei due del p r imo piano, a uno* dei 

quali , per l'emozione, è caduto di mano il libro. 

G I O V A N N I F A B R I S 

(FOTOGRAFIE A CURA DELLA R. SOVRAINTENOENZA 01 VENEZIA) 

NOTE: 

(1) J . B. S U P I N O , Giotto, t." I , p . 118, e p . 137, 

Firenze, 1920. 

(-) D. M. FEDERICI, Istoria deA, cavalieri gaii-

debiti, Venezia, 1787, t.° I, 68. 

(••') P. GERARDO ZELANTE, S. Francisco Grande di 

Padova, Padova , t ip . Seminar io , 1921. 

( ' ) A. PoRTENARi, Della felicità di Padova, Pa 

dova, 1623, p . 490. 

(^) A. MpscHEiTTi, in EncÃcl, Italiarm, V I , 547. 

('') La costruzione della Cìiisaa, del Chiostro e 

delVOaiiedale di S. Fra/ncesco, Padova, Penada , 1920', 

C ) Storia delVArte ital. vo-l. IX, par . V I I , 

p. V i l i e 154. 

(^) n. 37242 d ' inven ta r io . Cfr. BARTSCH, Peintres, 

graveurs etc., XXI, 167. 

(^) T u t t i i suoi biografi accennano al la S'Ua mal

ferma salute, per cui egli sarebbe s ta to in relazione-

con t u t t i i medici di P a d o v a e di Venezia. 

(^0) CARLO RIDOLFI , Le meraviglie dell'Arte, ed. 

Hadeln , Berl ino, 1924, t° I I p . 87 sgg. í cfr. p . 94 

e 20'8 

(^^) n. 2037 d ' inventa r io . E ' collocato nel corr i

doio degli Archibusier i , in alto, presso la finestra-

d'angolo. I l d ip in to , a fondo molto scuro, ci presen

t a la giovine p i t t r i ce , con la spal la destra n u d a pro

tesa in avant i , l abbra tumide, specie l ' inferiore, 

g rand i occhi profondi e severi, ca ra t ta re volitivo. 

Un velo le a t t r ave r sa la v i t a ; tiene nelle man i l a ta

volozza e i pennel l i . Ne l la raccolta Emo-Capodi l is ta , 

al Museo Civico d i P a d o v a (sa la XXIX, n. 92), esiste 

un a l t ro a u t o r i t r a t t o di lei in età assai ma tu ra , che 

offre motivo a medi ta re sui disastr i del tempo. Vedi 

G. K. NAGLER, Neues allgemeA,nes Kilnstler-Ijeximn, 

München, 1849, vol. XIX, p . 452. 

•( '^) F . MliLiziA, Le vite dei più celehì-i archi

tetti ecc. Roma, 1768, p . 288; cfr. dello stesso Memo

rie degli arch, antichi e moderni^ 4^ ed.. accresciuta 

e carretta, Bassano, 1785, t.° I , p . 55. 

( '̂*) Doveva essere la madonna d i p i n t a da Ste

fano Dell 'Arzere, la cui t raslazione avvenne con 

grande solennità il 12 ottobre 1576, presente anche 

il P o r t e n a r i giovanetto. Cfr. [D. GIOVANNI GRANEL

LA], Il Santuario del Carmine e la iLadonna dei Lu-

mini, Vicenza, t i p . s. Giuseppe, 1927. Secondo il 

NAGLER., op. cit. p . 451, il Padovan ino avrebbe di

p in to a fresco il miracolo successo a suo pad re in 

S. Mar i a Maggiore a Venezia, 

{^''•) L%t\ture sculture e archit&tture di Padova, 

Padova, 1795, p. 188. 

C") DIEGO ZANNANDREIS, i « vite dei jjittoì'i scul

tori e architetti veronesi pubhlica.te e corredate d^ 

pvefaz. e di due indici d,a G. BIADBGO, Verona, F r a n 

chini, 1891, p . 189. Queste vite furono composte t r a 

il 1831 e il 1834. 

(^ '̂) A. BRILLO, Gli stemmi degli studenti polac

chi neir Università di Padova, Padova, t i p . Semi

nario, 1933, p . 10. " 

C) Pe r il ciclo giottesco e per quello del Mena-

hiuoi vedi gli interessantissimi ar t icol i pubblicat i in 

questa r iv is ta dal suo di re t tore prof. Luigi Gauden

zio, art icoli r i un i t i in due riuscitissime e prat ic iss i 

me guide i l lus t ra te , a cu ra deh Comitato prov. del 

Turismo di Padova, 

{^^) Storia, 'pittorica della. Italia dal risorgimen

to delle Belle Arti fin presso al fine del X V I I I se

colo^ Bassano, Remondini , 1809, t."* I l l , p, 224 sg. 
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IN MARGINE ALLA 

« GRANDE GIORNATA FASCISTA » 

DEL 24 SETTEMBRE 

IMPRESSION 

io sono sordo, e per questo tendo al flew-

inatico; ovvero sono meno suscettilnle alle im

pressioni prodotte nello spirito dalla voce, dai 

snoni, dai rumori che ricordo onomatopeica

mente lontani negli anni... Per esempio guar 

do indifferente suonare un' orcliestra, come 

indifferente guardo muoversi le campane; non 

mi commuove la voce piagnucolosa del men

dico, il lamento del sofferente; non mi scuote 

il rombo del cannone, il rinihomho del tuono, 

lo scoppio del fulmine, a meno che il cannone 

non spari così vicino da suhirne lo spostamen

to d'aria rintronante nel mio torace che mi fa 

da cassa armonica, o il fulmine non esploda 

da far tremare la casa. Allora, placido, posso 

anche dire a Clic colpo )) ma c/t'io n;6 sia im

pressionato, no certo. 

I h orni) ardam en ti notturni che Padova su

bì durante la guerra mondiale mi lasciarono 

jjacificamente in letto, 'mentre gli altri d'in

verno scendevano ai ricoveri tremando di fred

do e di paura. Pacificamente proprio no, per

chè il letto andava a scossetti per la camera, 

e il libro che tenevo in mano sotto il chiaro 

delVinstabile candela, dondolava come un pen

dolo a rovescio. Allora mi lagnavo: a Acci

denti! non si può nemmeno leggere ». 

Cosi, senza meriti, feci buona figura nei 

primordi del fascismo. Chi sentiva gli sparetti 

delle rivoltelle? 

Ricordo il corteo funebre dell/ amico di 

gioventù Ernesto Scapin. Io ero poco avanti 

la bara portata a spalla, seguita dal plotone 

(Vonore di fanteria e dalla folla nera delle or

ganizzazioni fasciste. Prima di arrivare al 

panie Torricclle mi parve di sentir nella schie

na il tremito d'un fracasso. Mi volto, la stra

da era vuota; tutti, compreso i soldati, istan

taneamente riparati sotto i portici o lungo i 

muri delle case, i portatori del feretro in scom,-

plglio addosso al palazzo Moschini. Guardo 

davanti; preti, chierichetti e gli altri fuggiti. 

Per qualche minuto rimasi solo in 'mezzo alla 

strada, fin cibò il corteo si ricompose. 

>S'/ ritornava dall' aver accom/pagnato la 

salma di Leonio Contro fino a Porta Savona

rola. Giunto a Ponte S. Leonardo, la massa 

dei fascisti prende improvvisa la corsa. Corro 

anch'io senza saper dove e perchè. Scaprpanof 

No, sono troppo ordinati; nella corsa man

tengono i ranghi. Finita via dei Savonarola 

si piega a sinistra, si attraversa piazza dei 

Carmini e sempre di corsa, travolti i due ca

rabinieri di guardia, si giunge alla camera del 

lavoro. Mi fermo addosso alla calca cite mi 

'precede, premuto da quella che segue, e sento 

sùbito nel petto il rumore fragoroso delle 

bombe incendiarie. Il fumo esce dalle finestre: 

quel covo d'odio arde. 

Ne sentii molto piacere, il piacere d'una 

soddisfazione, d'una cosa 'necessaria fatta; 

quell'incendio e quel fracasso mi diedero, si, 

'più emozione d'un ìjombardamento finale nei 

fuochi d'artificio annuali alla sera dello Sta-
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iato in Prato della Valle, perché c'era la pu

nizione inflitta ai nemici interni della patria, 

ma Vemozione non ragijinnse V entusiasmo, 

perché, sordo e fascista, quell' incendio mi 

parve cosa normale. 

Con questa flemma e con. questa indiffe

renza per la nonnalità guardai il principio dei 

preparativi padovani per ricevere il Duce il 

21i settem/bre. 

Mi soffermai qua e là a gn,ardare gli uo

mini col piccone rompere il suolo ai margini 

del Corso Garihaldi, già dei marciapiedi, per 

piantare i filari di fasci littori, sormontati 

dall/aciuila imperiale, portanti i nomi dei mar

tiri fascisti della provincia. Quel tonfo sul

l'asfalto lo sentivo dai piedi corrermi su pel 

corpo: la trasmissione dei suoni per mezzo 

dei corpi solidi; fisica. / giorni appresso vi

di iunalzare i travi pel sostegno della mu

ratura con la quale, da piazza Garihakli, i 

fasci cominciavano a prendere forma. Alla 

stazione, drizzare le alte ante une per i goiifa-

loui. Parte a parte del ponte del Corso fare 

le gradinate per i « Figli della Lupa » e tra 

i due Corsi il grande rettangolo trionfale. Vi

di chiudere di gradinate la Barriera Saraci

nesca, innalzare in Prato della Valle le im

ponenti trilrune, il podio e la torre di IfO metri. 

Andavo per curiosità a vedere i lavori, per 

supere. Pensavo: c'è sempre gente criticona, 

e qualcuno dirà che son troppi soldi huttati 

per quei pochi minuti che passerà, Lui. 

Sono sedici anni die non viene a Padova; 

no, venne anche l'anno scorso d'estate. Nes

suno LO attendeva, scese dall'aereo al Campo 

Allegri, e in auto attraversò Padova fino alla 

chiesa del Santo, poi si fermò al har Pedroc-

chi. ÌJC autorità corsero, ma non LO trovaro

no. EGLI tornò al suo aereo seguito dai haci 

dei popolani ch'ehhero la fortuna di vederscLO 

apparire davanti come una, visione. 

Ruppero ancora le strade per piantare le 

sbarrette. 

Quante! 

Senza tutti questi preparativi la festa per 

LUI non sarebbe mancata, lo stesso, uscente 

sponiauea dall'anima semplice del popolo. 

Invece guarda quanto spreco per pochi mi-

minuti! 

'.. — Che idea idiota; quanto si fa per il 

DUCE non è mai troppo e tanto meno spre

cato. LUI ha distrutto la hestiale anarchia, 

il giogo del bolscevismo, il laccio servile delle 

società, straniere segrete, sorpassato l'antago

nismo regionale, dato dignità all'uomo, co

scienza di Stato all'Italia, rifatto V impero 

autoritario, potente, temuto. Di fronte a quel

lo che LUI ha fatto e dato, quanto si fa per 

onorar LO è sempre poco. Lo sforzo di fare di 

'più del possibile è giusto e doveroso per le 

autorità,, pel popolo, per tutti indistintamen

te. Non riconoscerà questo dovere qualche me

schino invidioso, un pretenzioso 'non arrvoato, 

'U'ii tarato di veccJnunie ideologico, 'U/n povero 

maligno incosciente, 'u,n italiano bastardo. 

Passarono i gio'rni in febbrile lavoro, e 

più vedevo fatto, più ero ragionatamente co'u-

tento. Giovedì 21 il cielo si coprì di foschia; 

ne fui contrariato: se sabato piove è 'Un di

sastro. Un pecca,t,o rovinare tanto lavoro. Se 

sabato piove, bestemmio ! 

Non avevo stabilito dove mettermi per ve

dere passare il DUCE. Potevo 'vestir la divisa 

e andare nella tribuna apposita pei fascisti 
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essenti dalVinquadramento. 'No, mi sarehhe sec

cato... seccato non è la parola; via, confes

siamo: mi sarehhe spiaciuto veder LO parlare 

e non sentir LO. 

Arrivò alle otto e mezzo. Un/'ora prima 

mi pigio tra la folla iìi Corso del Popolo vici

no alla stazione. Cresce lo spingi spingi, 1/on

data. Sento UM tremito pel corpo, quasi 

un' ansia. 

Sto male ? Non credo. 

Lo sventolio delle handiere esposte a tutte 

le finestre delle case, gli svolazzi dei gonfa

loni attorno il piazzale della stazione, Virre-

quietudine delle triplici fila dei piccoli multi-

tieolori pennoni tesi su fili di zinco fiancheg-

gianti lungo il Corso, mi sembra ohe I/atto 

questo si animi nelVattesa e nel desiderio di 

LUI; che vihri già di entusiasmo, e questa 

nuova anima delle cose suscitata dalVentusia-

smo per LUI mi penetra con un senso di tri

pudio doloroso. 

1 halilla, gli avanguardisti, i giovani fa

scisti, i militi schierati a perdita d'occhio; la 

folla che mi circonda e s'allunga fitta per di 

qua e di là della strada; la gente alle finestre, 

ai pergoli, sulle terrazze che vedo parlare ec

citata, mi danno gioia e pena insieme, e ne 

soffro. 

Ma quando viene f 

Chiudo gli occhi; il silenzio perfetto, il 

Indo mi fa paura; ho paura che LUI passi 

intanto senza ch'io LO veda. 

Dei comandi mettono ordine nelle fila dei 

giovani militarizzati e subbuglio nella folla 

retrostante che spinge, squassa, si dimena, 

s'alza sulla punta dei piedi, tira il collo, pun

ta gli occhi verso la stazione, gesticola. 

Delle auto si muovono, passano. Passa 

adagio il carro (( Luce »; nell'altra auto 

ECCOLOI EccoLOI! E' LUI!!! 

Dritto in piedi nell'auto, allegro, spiglia

to, giovanile, con la m,ano sinistra al fianco 

nell'usata posa, alta l'altra agitante il saluto 

festoso di risposta al popolo plaudente, girarsi 

a destra e a manca, che da per tutto eguale è 

l'amore che esplode nel gesto, nell'urlo. 

lo guaì'do questa folla: tutti visi sfolgo

ranti di gioia viva, tutte boccile aperte in un 

solo grido appassionato, in tanti tanti occhi 

il encore sfatto in lagrim,e. 

Si, LUI guarda e vede tutti; a me pare 

che guardi un attimo me, e sento qualche co

sa che ni' esce dal petto, sento un' estasi di 

mancamento. Il mio brace io ipnoticamente si 

alza, si alza; va su, su verso il cielo, io pure 

fatto lieve salgo, i piedi non toccano pin terra, 

mi sento incorporeo, salgo alto alto anch'io 

verso il mio DOCE immenso, immensamente 

amato. 

Aspiro un rantolo, forse è l'anima che mi 

rientra. 

LUI è passato. 

T. P. 

IL PERSONALE CONTRIBUTO DEL DUCE 

PER LE CASE DI S. MARGHERITA D'ADIGE 

Come è noto, il Duce, durante la Sua vi

sita a Padova era stato informato delle gra

vi condizioni in cui versavano molte abitazioni 

rurali di S. Margherita d'Adige, Egli aveva 

disposto immediatamente per un suo perso-
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naie contributo di 50 mila lire per restaurare 

le case lesionate, mentre il Ministero di Lavo

ri Pubblici aveva stanziato da parte sua, un 

primo cospicuo contributo per la ricostruzione 

delle case distrutte. 

L'ufficio del Genio Civile di Este ha as

solto egregiamente l'incarico affidatogli fa

cendo sorgere venti case nuove ed igieniche, 

con un complesso di 58 vani per 120 persone, 

rispondenti in pieno ai bisogni delle famiglie 

colpite, mentre a cura del comune venivano 

restaurate altre 65 abitazioni con vani 248, 

per un totale di 403 persone. 

Domenica 6 novembre u. s. dopo l'inau

gurazione seguita a Montagnana della bella 

Stazione Filotecnica Sperimentale, S. E. il 

Prefetto, il vice federale Cattaui e le altre 

autorità provinciali hanno proceduto alla inau

gurazione delle cose di S. Margherita d'Adi

ge. Dopo le applaudite parole del Commissa

rio Prefettizio comm. D'Alessandro, che ha 

riferito sul!' opera svolta e sulla gratitudine 

di quella popolazione per il pronto, paterno 

intervento del Duce, S. E, il Prefetto Celi 

ha concluso la significativa cerimonia con 

elevate parole, destando una calorosa dimo

strazione all'indirizzo del Fondatore dePIm-

pero. 

LÀ PRIMA TARGA COL DISCORSO DEL DUCE 

Sulla Casa del Fascio di Veggiano, sim

bolicamente inaugurata dal Duce, è stata sco

perta la targa col discorso del 24 settembre. 

È la prima della serie che sarà murata in tutte 

le opere inaugurate da Mussolini il 24 settem

bre XVI. Allo scoprimento della targa presen

ziava un imponente ammassamento delle for

ze fasciste della VII zona, alle quali il Fede

rale ha rivolto un applauditissimo discorso, 

ricordando che le parole pronunciate dal Duce 

il 24 settembre e che sono scolpite sul marmo, 

sono motivo di fierezza per tut t i e viatico per 

Padova, la quale va sempre più assumendo 

l'importanza delle più dinamiche città impe

riali. 
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E i giovani rispondono, oggi, con tenerezza affet
tuosa e con limpido amore all'insegnamento non 
vano dei maestri di ieri. 

A. 

LAZZARINI LINO - Pier Luigi Ghelotti. - Estratto 
dall 'annuario del B. Liceo Ginnasio « Tito 
Livio ». Gennaio-Dicembre 1937 - XV-XVI E.F. 

La vita spirituale di Pier Luigi Ghelotti, morto 
il 14 agosto 1987, è r i t rat ta da Lino Lazzarini, degno 
sbolaro di lui, in uno scritto soffuso di notizie 
schiette nei ricordi sereni, lumbratile di pena amo
rosa nel parlare di Chi non è piìi. 

11 Cbelotti fu professore nel senso umano delia-
parola, cioè compreso delle impazienze giovanili, 
lieto se da queste ne venisse nuova luce di verità] 
studioso nel senso poetico del sapere, cioè schivo di 
onori grossolani, pago delle intime soddisfazioni 
dell'animo teso alla scoperta di una nuova luce dello 
spirito. 

Il Lazzarini fa rivivere le ore della lezione nella 
pace claustrale del liceo Tito Livio; dice della gioia 
dell'uomo che già balenando il crepuscolo della sua 
umana fatica;, vede finalmente la Patr ia operare in 
una atmosfera di vivide idealità ; rammenta la di
fesa a viso aperto della riforma scolastioa, appor
tatrice di nuove forme didattiche. 

Il bel profilo rappresenta un degno ricordo del
l'insegnante e del cittadino, probo nella ricerca eru
dita e illuminato nell'ansia didattica: esempio pre
claro di maestro che ha rammentato e rammenterà 
- ieri con l'esempio e con la parola, oggi e dtimani, 
con il ricordo e con gli scritti - che raggia pur sem
pre dalla cattedra un pensiero altissimo che non 
m.uore mai ; l'educazione dei g^'ovani ad essere degni 
figli di una Nazione grande ed onorata. 

BoRDiGNON EDOARDO - Pellegrinaggi. - Organizzazione 

ANSA, Editrice - Padova, Anno XVI (Agosto) 

p. 164, Lire 12. 

Pellegrinaggi : giusta sintesi bibliografica di 
un libro che ricorda il pellegrino, solo, per le vie 
affollate del mondo, ad intendere con l'anima pura 
le parole olte di Dio^ e fa pensare all'eremita pago 
solo delle bellezze della natura a lenire le sofferenze 
del cuore. 

Il Bordignon - reduce dall'Africa la cui impresa 
volontariamente ha vissuto e il cui ricordo,, per tut ta 
la vita, è nella sua carne martoriata - rinasce al
l'opera umana nella pace serena di un ospelale na
poletano: la terra partonopea costituirà il primo 
spunto per il libro che - a guisa di un colloquio 
spirituale - dovrà e deve parlare ai figli, durevol
mente e confidenzialmente. 

Il secondo spunto è dato dai nostri Euganei. Leg
gende sacre e profane, realtà di vita agreste e ope
rosa e serena allietata dal layoTo e dal dovere, fio
rita di tradizioni ricreative, religiose e pie, si in
trecciano nel libro: si parl i della Beata di Gemmola 
o del Poeta di Arquà, della terra d'Abano o del 
Castello del Catado, del iMlonastero di Praglia o 
dell'Eremo di Rua, della santa festa delle sementi 
o della partizion fraterna del pan santo. 

Mìa accanto a queste pagine - dove è da am
mirare la parola colorita - sono le altre, che hanno 
sapore intimo e son frutto di meditazione : quelle 
che raccolgono insegnamenti ed ammonimenti per 
i figlioli, esperienza di vita e direttrici di volo 
per il momento in cui gli uccelletti si staccheranno 
dal nido che ora li protegge e li conforta. 

Sono confessioni di un animo che si macera nel 
silenzio o si tortura nell'attesa, al contatto non sop
primibile del mondo; esiplosioni di gioia per questa 
Italia nostra che resiste alle sanzioni ed allinea una 
balda giovinezza; letizia nel pensare all'imperativo 
di giustizia che raggia finalmente da Roma per il 
mondo inquieto. 

Poi il pensiero del Bordignon si aderge sempre 
piiij trae dalla pace degli Euganei la pace dell'ani-



ma, e salendo per gradi, giunge, al termine del suo 
pellegrinaggio ideale per le vie conosciute del mondo 
e per le strade accessiibili alle anime disinteressate 
e generose, al pensiero evangelico che esalta il la
voro, la cui fonte segreta è ragione di purissima 
gioia. 

A. 

A. DAL ZOTTO - La « Cïris n virgiliana; esercizio di 

traduzione dal greco. - Mantova, Reale Acca
demia virgiliana, 1938 XiVI, pp. 132. 

Uno studio che potrebbe sembrare dì mera cu
riosità da erudito barbogio, in quanto che non avvia 
a nuovi orientamenti nella valutazione di un'opera 
d'arte, specialmente quando si t ra t t i di uno che fu 
degli al tr i poeti onore e lume, ma è rivolto soltanto 
a indagare la propedentica del sommo epico latino, 
è questo compiuto da un espertissimo maestro di 
filologia classica A. Dal Zotto, intorno alla Giris; 
parrebbe un piatto pruriginoso per minuziosi stori
cisti, ma non è tale assolutamente, giacché la vasta 
e complessa cultura da cui il presente studio ram
polla, la incomparabile acutezza dell'indagine, la 
finezza signorile del gusto con cui è condotta, costi
tuiscono un contributo d'importanza tut t 'a l t ro che 
trascurabile nell'illustrazione dell'immortale man
tovano. Conoscere la prassi seguita da Virg. nel piar 
smare e arricchire la sua anima poetica e nel defi
nire quella visuale artistica da cui più non doveva 
deflettei'e, nemmeno assurgendo all'apice del capo
lavoro, è quanto di più. umanamente serio e in pari 
tem.po di più attraente si possa desiderare. Vediamo 
in questo studio, accertati a luce meridiana, proce-
dimesti formativi di Virg. che presentano non poche 
analogie con quelli, per tacere d'altri , mutatis mu
tandis, di Ariosto;, di Leopardi, di Carducci e anche 
di D'Annunzio nella letteratura italiana. Il che si
gnifica che per quanto profonda sia l'orma stampata 
dall 'Eterno in certi spiriti eletti, senza Vassiduus 
labor e la pertinacia dei propositi nel crescente as
sorbimento in se stessi del mondo culturale e reale, 
il genio non si rivelerebbe nella sua fulgida pie
nezza, e quindi sotto un certo aspetto non si può 
respingere la definizione del genio data dal Buffon : 
pazienza. 

Virg. nella Ciris, che senza dubbio gli appar

tiene, ha imitato Partenio suo maestro di greco, 
dalle cui Metamorfosi deduce l'episodio di Scilla, 
aderendo più o meno all'esemplare greco, che fino 
a un certo punto s'indiistria di latinizzare, come ne 
danno la dimostrazione pi'obatica numerosi raffron
ti, a cui si aggiunge anche l'esame della favola nelle 
sue derivazioni da Callimaco e Teocrito. Si assiste 
pertanto all'assimilazione successiva e organica di 
concetti e fantasmi modellati nell'espressione ver
bale sullo stile poetico greco, secondo gl'insegnar-
menti di Partenio per l'addestramento del nuovo 
alunno delle muse : ecco perchè versi della Ciris 
son riprodotti e riecheggiati nelle Bucoliche e nelle 
Georgiche. Giustamente si afferma che « l'imitazione 
virgiliana dei versi greci ha carattere d'immedia
tezza e si limita alla loro riduzione in veste lat ina; 
così essi figurano come pietre incastonate e fuse 
nella nuova concezione poetica ». 

Nella seconda parte del volume poi si giùnge a 
identificare pure con uno greco il poemetto Gidex, 

in cui è manifesta la ricerca di un proprio stile li
mitato all'espressione di sentimenti non ancora vir
giliani o manchevoli. Inoltre, come la Ciris è in rap
porto e in opposizione alla, Scylla di quel Cornelio 
Gallo il quale, pur non essendo di temperamento 
bucolico, concorda al pari di Virg., col giudizio 
espresso da alcuni versi del Culex sulla psicologia 
bucolica (rappresentazione della dolce vita allietata 
dall'amore nella semplicità della vita pastorale), 
così il sommum pastoris del Culex si può conside-
rare come una bucolizzazione <c o meglio una ridu
zione per fanciulli del som,nium Scipionis di Cice
rone », dato il fine educativo che non va scompa-
gnato dalla poesia e che rivela sempre l'indirizzo 
pedagogico di Partenio. E' da vedere quindi nel 
Culex come un abbozzo del Vi libro deWMn^eide, un 
abbozzo naturalmente da cui Virg. stesso non poteva 
sapere quale part i to avrebbe potuto trarre allor 
quando compose più tardi il poema. Gli studi di 
m.edicina e anche di veterinaria che Virg. ebbe a 
fare spiegano benissimo come non da letture, ma da 
esperienza personale egli derivasse la sostanza di 
certi principi che informano in ogni tempo la sua 
att ività letteraria; inoltre gli studi di matematica 
e di storia naturale lo adusarono a un costante ri-
ferimefcno alla realtà Sicientificamente esaminatai, 
che non poteva non affiorare di t ra t to in tratto nel 
successivo lavoro di assimilazione dell'arte poetica 
greca: ne fu anzi come il sostrato basiliare. Si rac
coglie in tal modo e si fonde in una visione armo-
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nica tu t ta la materia che vibrerà scintillante al tocco 
del genio nel passaggio dal pitagoreismo scientifico 
a quello poetico, avvenuto pure alla scuola del bene
merito Partenio il ciuale nell'assegnare l'esercizio 
della Viris al suo alunno facevagli applicare quello 
che è il canone omerico, secondo Polibio « l'esibi
zione di una invenzione fastastica., che posa sopra 
una base di verità storica ». E' da Partenio ancora 
h:caturisoe la poesia bucolica di Virg., che però la 
volge a una rappresentazione umana mistica, anzi
ché etica, com'era in Partenio. Ne consegue che 
<< nella letteratura latina la poesia bucolica non en
tra per nulla con la premeditata e riflessa imitazione 
di Teocrito, ma con la traduzione del Culex, col 
vecchio pastore di Citerone e col commento della 
scuola di Partenio » ; affermazione questa di non 
comune "mportanza, che annulla senz'altro l'opinione 
corrente intorno a questo argomento. E altre pre
ziose osservazioni ci sarebbe da spigolare nell'accu
ratissimo e densissimo lavoro, osservaziioni desunte 
da penetrante analisi e inoppugnabilmente documen
tate, in forma lucida, piacevole e talvolta arguta, 
sicché ne risulta sicura la conclusione che « di +utto 
ciò che di greco (Virg.) fece suo, la definizione di 
poesia, la misura e la grazia, solo la scuola di Par
tenio, di cui il Culex e le Ciris esemplificano il con
tenuto, darà in ogni caso alle nostre domande o alle 
nostre ricerche la spiegazione più vera ». 

GB. P. 

ALBERTO EBRTOLINI - Una storia sgradevole - Roman

zo - Edizioni « Termini », Fiume, Lire 8. 

Stefano Acanti è il protagonista di questa 
« Storia sgradevole » : è un ribelle. E' cronista di un 
giornale di provincia (quale sia la città ove si svolge 
l'azione non è detto, ma s'indoAÙna facilmente, spe
cie se il lettore è padovano). 

Gli muore la madre e, rimasto solo, trascina la 
sua tristezza qua e là, per le bettole, nella redazione 
del giornale, incline alla compagnia di gente scapa
ta e fallita. 

Pianta una ragazza del popolo che gli vuol bene ; 
tradisce un collega, si piglia la moglie di un povero 

uomo del quale è inquilino. Poi, licenziato dal gior
nale e in procinto di andarsene non sa bene dove, va 
a ritrovare la ragazza di un tempo' che ormai vive 
al soldo di un ricco e volgare commerciante. In un 
diverbio con costui, che sorprende in casa l'antico 
amante della ragazza, Acanti colpisce con un ferro 
da stiro il rivale e lo uccide. Il giorno dopo lo tro
vano dissennato ai piedi del cancello del cimitero 
dove riposa sua madre. 

Insomma, come chiarisce il titolo^ una storia 
sgradevole. Anche perchè la figura deil protagonista 
è immiserita dalla mancanza di un ideale qualsiasi 
che giustifichi il suo stato di perenne tensione e di 
rivolta. Lo nauseano la falsità, l'ipocrisia, la volga
rità che lo circondano', ma egli stesso si rende colpe
vole del male di che accusa il mondo. Piìi che un ri
belle, è uno scontento e un arido di cuore, e il rac
conto di Alberto Bertolini vuole essere appunto la 
documentazione di uno stato d'animo più comiune di 
quanto non si creda, anche se l'autore si compiace, 
a volte, di incupire tutto e di lavorare un po' di ma
niera intorno a certi tipi come il pittore fallito, il 
direttore del giornale che è il solito commendatore 
cafone e banale, i colleghi ipocriti ecc. 

Ma bisogna rilevare che il racconto è condotto 
con una successione di quadri, alcuni dei quali mol
to efficaci; e che l'autore ha saputo avvolgere azione 
e figure in un'atmosfera che ha aspetti suggestivi e 
che quando gli capita di lavorare sul vero intorno a 
qualche figurina, a qualche situazione e in qualche 
ambiente, ne escono notazioni vive e a volte acute che 
sono il meglio di queste pagine, dove il paesaggio, 
per esempio, è sentito e vissuto con penetrazione. 

ÌSTon ci piace la teatralità del temporale con che 
si chiude il racconto; ma a parte queste nostre im
pressioni e a parte qualche menda formale (Stefano 
Acant'i guardò i due uomini che s'allontanava/no, 
con quel senso di sollievo che aveva provato poco 
prima allorché se n'erano andate le poche persone 
che . . . . .), il racconto e quanto di più impegnativo 
Bertolini ha scritto finora: è la testimonianza di un 
temperamento che ha native virtù di scrittore e ohe 
potrà darci domani prove anche più significanti. 

L. GAUDEMZIO 
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